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LETTOR GENTILE. 

SSENDOMI io un Cavaliere feco- 
lare , e coniugato , al vedermi , 
dopo altre mie deboli Operic' 
ciuole , prefentarvi adeflb anco- 
ra quella , e pur toccante mate- 
rie di Religione j non vorrei , che mi avelie per 
un Uomo , il quale non conofcelTe i confini, 
i doveri del proprio flato . Vi confeflb candida- 
mente , non aver mai potuto perfuadermi , che 
l’ignoranza debba eflere un requillto neccflario 
per la Nobiltà , e che al Cavaliere difdica tut- 
tociò , che non è converfazione , galanteria , e 
divertimenti . Il coniugato poi non 1’ ho mai 
creduto un mero Fattore , o MaeUro di Cafa , 
che dopo refi i doveri alla Moglie , ed a Figli , il 
rello delle ore debba darlo ai Libri mallri , CL. 
a girare i propri fóndi. Grazie al Cielo ho Tem- 
pre procurato finora non Iblo di mantenere , ma 
di vantaggiare ancora Teconomia della mia Cafa : 
deil’educazione de’ Figliuoli ne fono vilTutocosl 
gelofo,e follecito , che gli ho voluti Tempre al 
mio fianco, per ifpirar loro da me i fentimenti, 
che convengono ad AnimeCrilliane, e ben nate : 
Te lo abbia fatto con frutto , ne chiamo in te- 
ftimonio quanti Uomini di fenno ha la mia Pa- 
tria . Finalmente alla mia Moglie fe non ho 




condifpefo troppo , certamente non ho mancato 
ad alcuna delle convenevoli compiacenze , che 
aver fi devano verfo una Dama congiunta^ 
con fagro vincolo . Or quel tempo > che mi è 
avanzato daU’efatto adempimento di tutti i pre- 
detti uffizi, in vece d’impiegarlo in giuochi pe- 
ricolofl , in oziofi crocchi , in vifite inutili , ed 
in altre firn ili bagatelle; per un cotal mio genio 
prefo fin da giovanetto , V ho volentieri impie- 
gito in leggere , in meditare , e ferì vere anco- 
ra, come meglio poteva, ciò, che dalla lettura , 
e dalla meditazione mi foffe venuto alla mente . 
Quel ribrezzo, che ho Tempre avuto a non faper 
difeorrere , che di tempo piovofo , o fereno , 
del come vadano le raccolte , dei pettegolezzi , 
e piccoli romanzetti, che vanno accadendo per 
la Città , cofiretto a far la figura di boro , e di 
mutolo , allorché m’ incontro in qualche Per- 
fona di fpirito j mi è flato di un forte flimolo 
'per affaticarmi ad arricchir l’ animo, pitiche po- 
teva > di notizie fcientifiche , le quali reputo il 
vero, e fodo ornamento di un Galantuomo. Anzi 
ho creduto , e l’ efperlenza mi ha confermato 
nel credere , che quelli lumi aflailfimo confe- 
rifeano alla buona condotta altresì degli affari 
tanto domeftici , che cittadinefehi , e mal poffa 
uno , che ne fìa fprov ilio, regolare con vantag- 
gio infieme, e decoro le fue cofe. In fomma leg- 
gete 


gete tra le bellillìme Commedie, colle quali ha 
illuftrata l'Italia il celebre Signor Goldoni, quel- 
la, che intitola il Cavalier di fpirico : e quivi tro- 
verete il carattere, che io ftudiato mi fono di co- 
piare in me , quantunque forfè vi fia poco riu- 
fcito. Se quivi l’ Ottavio, oltre il badare con tut- 
ta premura alle fue faccende, fa opportunamen- 
te preftarfi anche all’amenità della vita focievo-^ 
le; penfate^che ho procurato di farlo ancor’ io, 
abborrcndò nientemeno dell’ ignoranza , la Aoica 
rufticità de’ Mifantropi . E appunto per l’attac- 
camento alla piacevole focietà , ho fempre ab- 
borrito il vile, ed inquieto genio di coloro, che. 
vaghi di parer letterati , o non anno, o non gu- 
ftano altra via per confeguirlo , che quella di 
lacerare , e mordere ciò eh’ efli per avventura 
non avrebbon faputo fare, c nemeno penfare . 
Certuni , che quando fi fono abbattuti in una 
parola , la quale non è loro riufeito di ritrovare 
nel Dizionario della Crufea , o han veduto di- 
fapproVati per pubblica autorità gli ferirti altrui,' 
a motivo di qualche sbaglio prefovi umana^ 
mente; e ne trionfano, e ne menan baccano, 
e rinirefeano il da più meli inarridito calamajo, 
per far’ infiliti all’ Autore : io gli ho fempre af- 
fomigliati a que’ piccoli infetti,! quali non han- 
no attività, che per nuocere,e neppur fi fapreb- 
be, che fieno al Mondo, fe non fiilTer molelli . 

Un’al- 
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Un'altra ragione ancora voglio io render- 
vi del mio fcrivere j ed è , che a me ferve di 
raddolcimento , e follievo al rammarico , cho' 
fentirei di quanto la fortuna , o la malignità 
degli uomini mi caggiona di avverfo. So dirvi, 
che di quelli regali me ne vengono fatti fpellb , 
maflìraamente dall’ allio , che non può veder 
vivere in pace, e decorofamente il Galantuomo . 
In limili occalioni fpecialmente io più che mai 
mi butto a leggere, ed allo fcrivere. In fatti 
la prefentc Operetta fon’ ito accozzandola in_. 
tempo di una traversìa così impetuofa , e opi- 
nata , che altrimenti facendo , avrebbe mellb 
a cimento tutta la mia moderazione •’ che però 
fe in qualche cofa vi fcontrerete , che paja in- 
trigata , e poco giuHa , ricordatevi , che 1* ho 
concepita in uno de’ maggiori turbamenti dell’ 
animo, che abbia avuto in mia vita. Devo dirvi 
eziandio qualche cofa dSfla mia propenlìone^ 
allo fcrivere in materie fagre , le quali fembra- 
no meno convenire ad nom di fecolo. Nondi- 
meno , a dirla giulla , non ho faputo mai com- 
prendere , che debbano eflère addette colla pri- 
vativa alle fole berette , e cocolle , coficchè 
ni un fecolare polTa pmrvi il piede fcnza l’ orrore 
di un facrilegio . Io ho in favor mio tra mille 
altri , r immortai Marchefe Maffèi , fplendore 
luminofiilìmo della nollra Italia , a cui per altro 

alta- 
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alcamence procedo di non élTer abile, come Tuoi 
dirli , a temperare la penna . In vece di tacciar^ 
mi per quello capo , amerei più collo , che lo 
rilèrille a quello zelo , che ho per la noilra San> 
ta Religione , cui fono in obbligo d’ifpirarc- 
a* miei Figliuoli . Che di meglio può ftudiarii , 
e sù che meglio fìlofoiàre , che fopra le verità 
da Dio rivelate, in tempi malllmamente, in cui 
tanto fe ne fcrive per combatterle ? E fi feri perciò 
rimprovero ad un fecolare , che ne feriva in di- 
fefa ? Abbailanza vi ho prevennecr di. ciò che v<h 
levo ; leggete adefib , e fiatemi cortefe di pren- 
dere in buona parte quanto io vo fcrivendo. 




Delt Orbe ad innalzjtr t enorme pondo j 
Vn fot punto Archimede rJchiedeya > 

Oye il piede poftr di là dal Mondo, 
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Q uanto è rincrefcevole i' abbattcr/ì in fal(ì 
amici ) che nc abudno , altrettanto è dolce il 
render comune a’ veri le cofe fuc . Dell* 
unO) e dell* altro mi fon* io foventi fiate 
trovato alla prova : imperocché ed ho (cmpre con^ 
fìderato l'amico, come un'altro me ftcffo , ed o fìa 
per la finezza, a cui il. guadò Secolo ha ridotta la fin^ 
zionc , o per l’indole mia troppo ritrofiiia fupporre 
infincere l' efprefrioni altrui; mi fon vide in ciò piò, 
e più volte ingannato . Or giacché tra que' - pochi , a 
cui la lunga efperienza mi'ha finalmente fatto ridur<< 
re il numero de* miei amici,, voi non fiere certapicn- 
te r ultimo ; accordatemi , vi prego , il piacere di co> 
Diunicarvi una cotal mia bizzarra immaginazione, che' 
potrò ben chiamar fogno , quando vi avrò fpiegato , 
come io concepifea il fognare . * ' > 

Scoffi dagli edemi oggetti quei piccoli canaletti, 
o filamenti, chevogliam dire, di nervi , di cui fono 
corredati gli organi de* nodri fenfi , nafee rodo un 
corfo, ed ondeggiamento degli fpirìti animali ivi rac- 
chiufi , e quedi cosi agitati forman col loro urto 
1* impreflìone degli oggetti nel cerebro. Or per dar 
luogo ad una mia fantafia , mi giova ideare , che in 
quel fito dei cervello , dove fan capo tutti i nervi , vi 
fia un piccoliffimo globo , sù di cui , come in uno 
fpccchio fi dipingono le immagini rapprefentanti gli 
edemi oggetti . Figuratevi , Amipo cariffimo , in un 
fpaziofo campo podo un globo di vetro , o di altra 
materia forbita a fpccchio , intorno a cui fe voi gi- 
rate , vi feoprirete quanto reda alla portata del me- 
i - . A dc- 
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dcfìmo in Cielo > in Terra > vicino , e lontano ; co- 
ficchè per piccoliflìmo) che llaj vi formerà ìnMnàgiqi 
di cole in numero > e in varietà quali infinite . Dilli di 
girare intorno > perchè certamente riguardando lo 
Ipecchio in un punto Iblo > non vedrete fe non gli 
oggetti) che fono in ;drittura di quel punto di vifiaj 
anzi forfè ve ne vedrete de i /dimezzati > e bizzarra^ 
mente tra loro confufi. Ma. perche ciòcche fa tutto 

10 Icherzo , è il riflelTo della luce > la quale fugge ve> 
loccmentC} nè lafcia di fe alcun velligio nello fpec- 
chio y per tal ragione tolto di mezzo 1* oggetto > 
dond'elTa è ripcrcolTa > fvanifee altresì al vofir* occhio 
la rapprefentanza di lui y che tanto dianzi vi diletta- 
va . Non così però in quel globo y ch'io figuro fitua-^ 
to prclTo al ceppo de* nervi : quivi gli oggetti y che 
dipinti Ibno dai fpiriti melTi in moto > lafcian di fe 
certe fiabili tracce > quali dilli figure > fimili a quelle» 
che formano i raggi riflettuti da un corpo nel pun- 
to ) ove combinali il fuoco d* una lenta y cioè minu- 
tilllmc,e indifcernibili all'occhio > ma didime in gui- 
fa ), che ciafeuna parte del corpo ifiefib vi fi truovi 
dipinta ) ed a Tuo luogo , con debita proporzione fra 
loro . So, che i Cartefiani reali zzarebbono di leggieri 

11 mio globo nella glandola pineale , il VieulTens nel 
centro ovale, il Lancili, ed il Signor de la Pcyroine 
nel ,corpo callofo : a me nondimeno bada il folo im- 
maginarlo , affin di fpiegare com' io mi concepifea i 
capricci de' fogni, per così farmi firada a quello , cui 
vado qui apprelTo a narrarvi . 

Fiflato adunque un tal globo dirimpetto al co- 
mune sbocco de' nervi, confèrvi^ in elfo le impref- 

fioni 
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fieni degli oggetti ertemi fattevi per mezzo de’ fpi- 
riti , .e Ga la mente quell’occhio) che le riguarda . O 
il globo fi va ) come sù di un perno movendo in gir 
ro da fe ) o vien morto dall’anima a Tuo piacimenr 
co : quando da fe fi muove indipendentemente dal 
voler nortro , ecco prefentar’ erto all’ anima oggetti) 
ch’ella non cerca) e le lono talvolta' gradevoli : Cc 
poi fi muove a* cenni di lei) noni prefònterà jtfuorchc 
le tracce di quel > eh’ efia vuole , c con quell’ or.dinc) 
che a lei più piace } querto accade nella reminifeen* 
za; l’altro ne’ fogni) o in certe artrazioni di mente) 
nelle quali non agilce la volontà . • 

Rientrate un poco in voi rtefib ) e confultate il 
voftro intimo fenfo : ditemi in grazia , non vi accor-r 
gete di un certo sforzo ) che fa 1’ anima vortra per 
toglierfi dì virta quella, tale idea > mentre ne cicerca 
un* altra, quafi sforzando il globo a girarfi in parto 
ove ella fia i Siccome parimenti vi accorgerete di un 
confimile sforzo, quando ricercate le tracce; di qualr 
che cofa , che non vi ritorna fubito alla memoria * 
Non fo ) fe voi lèntite io itali cafi. quel , ch’io fento; 
a me fembra allora di avere un non fa, che i dentro 
il mio capo , che fi muovà in giro, e che. alla fua 
mofifa fi vadano rapprelcntando di mano in mano di* 
verfi oggetti, in fino a tanto che ritrovate le tracce 
di quello , che voglio , c cerco > o ivi fermo il girante 
ordegno, ed in un punto di virta contemplo .quanto 
vi fu al tempo irtertb (colpito ; o fe le imprcllìooi vi 
furono fatte fucccrtìvamente , lo vò ruotando a mìa 
voglia , finché me le prefenti fecondo 1’ ordinata fe- 
rie) e rapporti , che han fra di loro . Qucfti rapporti 
1 , A 2 appun- 
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appunto fan sì » clic quando vogliam ricordarci di 
qualche cofa ^ 1* anima ne và ad un certo modo cer- 
cando in quel globo alcuna circoflanza) rinvenuta la 
quale } agevole poi le rieìce il collocarli in un punto 
di villa tutte le altre vedigia del gruppo ) che volca 
rammentarli . Ma fc refa la volontà inoperolà; ab- 
bandoni il globo a fc delTo ^ e quello o per Tua na- 
tura ) o • per altra bruta cagione lia molTo or fopra ) 
or fottO) or da un lato, or dall* altro, or in fret- 
ta , or adagio con irregolari ofcillazioni , ed ondeggia- 
menti j allora è per lo appunto , quando ci prefenta 
all' anima nollra idee confulc , e fantaftichc . Imperoc- 
ché o pone innanzi alla mente un* afpetto , ove gli 
obbietti apparilcono dimezzaci , emodruoli; o all* idea 
di un pefee guizzante unifee quella di un campani- 
le , e mille altri di cotal fatta llranillìmi accozza- 
menti . Vedede mai una di quelle macchine ottiche, 
in cui fi effigiano varj profpctti , lontananze , c figu- 
re di maniera , che per le dravaganzo , che vi lì olTer- 
vano , dette fono lanterne magiche è Fate , che in cf- 
fa alla veduta di un bofeo fottentrar fi . faccia quella 
del Sol nafccnte : avrete il bizarro fpectacolo di quel 
Pianeta, che ripofii all'ombra di un bel Platano: con 
altra combinazione vedrete folitario, c fenza fronte 
un gran nafo, che urta folle antenne di una Nave; 
c che non vedrete di ftrano per mezzo della capric- 
ciofa inordinata focceffione di una rapprefentanza all* 
altra i Or tal vede l'anima al girar di quel globo, 
che abbiamo ideato , fé retto non fiane il moto da 
una volontà rifleffiva ; e quefto è ciò , ch'io mi figu- 
ro accadere , quando noi dormiamo . Vi par'cgli , che 

... vi 
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vi abbia in qualche modo fpiegate le bizzarrie de fo- 
gni ) ne* quali TpelTo 

FrigUa pugnabant caltdis , humcntia jicets y 
Molliti cum dwis , (ine pondero habentia pondus ? 

Venìam dunque a quello , ch'cbb* io non ha gran 
tempo . In una delle mie vedove notti ) fianco dalla 
lettura di certe opere Filofoiìche capitatemi ultima- 
mente alle mani , mi abbandonai al Tonno y che già 
crafi affilò Tulle palpebre . Quando ecco innanzi alla 
fòpita mente due come Tchiere nemiche ordinate a 
battaglia : ma notate (Iranczza ! una di efTc era com- 
pofta di punti y di linee } di angoli y di circoli , c di 
quanto lòppe Euclide arrollare al Toldo della Matte- 
matica ì l* altra venia formata da materie inerti > da 
anime immortali y da liberi arbitrj > e dai più Tagro- 
Tanti Mifterj di noftra Religione. La prima era favo- 
rita da una luce y la quale di poco bensì elevavafi To- 
pra terra, ma cosi chiara, e sfavillante , che abbaglia- 
va la villa per tutto ciò , che non ne era percolTo : la 
feconda al contrario rimanera coperta da una sbiadi- 
ta caligine, che penetrata da vivo raggio Tuperiore» 
lenza abbarbagliamcnto facewa.difcernere con più ac- 
certatezza gli obbietti ancor lontani . Attaccatali là 
mifchia , le bandiere della Mattematica per nulla aven- 
do ciò, che non era invellito della loro evidenza, It 
avanzavano baldanzolè contro all* olle nemica, ed al 
primo incontro ne fecero prigioniera una parte , che 
sbadatamente lì divertiva in certa fiorita pianura , 
lungi dal raggio Tuperiore , che l'avrebbe fatta meglio 
avvertita . Ma 1* altra parte, che flava in guardia, c 
regolava coi detto raggio le proprie molfe , ricevè 
I in- 
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intrepida 1* aflaico > bravamente lo nTpinle » e confufì 
gl'invafori, fi tenne ferma ne* Tuoi ripari, facendo un* 
irrefiftibilc fuoco fbpra 1* inimico , che ftnza voltar 
faccia fi difponeva a un nuovo attacco . Quando cc~ 
co ad un tratto (peripezie ben* ordinarie nc* lagni) 
non sò , nè come , nè perchè , quelle Ichiere , che mi pa* 
rean dinanzi furiolàmentc azzuffate, le miro darli la 
mano , riunirli in lieta pace , c tutti que* punti , cir* 
coli , e linee correre amiche alle infegne della Reli- 
gione , dove participando del purilfimo raggio , che ve- 
niva dall'alto, fi compiacevano di quegli oggetti , che 
poco fa riguardavan per mofiruofi . lo , che olfervavo 
il tutto da una collina , vogliofo di entrare a parte di 
quella fella , intraprefi tolto a gran palli la dilcclà 
nel piano ma mi abbattei in tali fierpi , Icogli , 
c dirupi , che sbigottito mi fentii , come folfogarc il 
rifpiro ; onde un* improvilb tremito mi rilcolfc affat- 
to dal fonno , c mi avrebbe di nuovo immerlb nei 
nojofi penlicri, che tormentano da qualche anno le 
mìe vigilie , fe prontamente non mi folli appigliato 
al folìto ntio rimedio di mettermi a fiiofofatc . 

Riandando adunque il pallàto fogno , c che } dilli 
fra me , è egli nuovo, che da idee cafuali, e dilbrdina- 
te , come fono quelle, che fi hanno fognando , nafea un 
lume , il qual rilchiari cole utili , ed importanti i Non 
potrebbe da quello lògno raccorfi , che le Mattema- 
tichc nozioni , su cui tanto fi affidano gl* increduli 
de* nollri giorni , benché loro fembrin contrarie ai 
dogmi più fanti della Crilliana Religione , pur non- 
dimeno in realtà vi combinano, c forfè ancor vi con- 
ducono f In fede mia voglio provarvi a fviluppar que- 
llo 
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ilo gruppo ) e me felice ! fc per tal mezzo mi riufcif- 
ie di concorrere in qualche modo al dilìnganno de' 
raifcredenti . Il Filofofo nulla dee traicurare > neppur 
Le immagini del dì corrotte y t gnafie ; 
ma tutto analizzando profondamente) vedere ) qual ve- 
rità fe ne poiTa dedurre a comun vantaggio. Quanto 
a me fono > è vero , troppo sfornito de* lumi neceifa- 
rj all'impreiàj chi ià nondimeno) che un mio ilcrile 
tentativo non diventi fecondo ) fc pofcia trapiantato 
ila in migliore intelletto ) c più ben fornito ? Dove 
trattali di fgombrare le diSìcoltà ) che alcuni oppongo- 
no, ai punti di noilra divina credenza) ogni fedele è 
foldato ) e il folo tentarlo è di pregio . 

Si detto ) lafciai le coltrici ) c difcacciati gli affan- 
nofi oggetti) ' 

CAe /' egro fpirto per le rie de' nerri 
Alla turbata fantasìa pingea , 
m'immeriì in una dolce meditazione) nella quale ec- 
covi ciò ) che andai meco fieflb chiribizzando . 

Che gl' increduli ufì alle Mattcmatiche dimollra- 
zioni ) non altre verità riconolcano ) fè non quelle> 
che di là difccndono) cd il refto lo abbian per iàl- 
fo ) o almen per dubbio i pur troppo ce lo moftra- 
no i loro ferirti ) letti più che non fi dovrebbe. 
Quindi per una cotale abitudine di penare nelle cofe 
aflraite ) rivolgendo la mente a varj di quegli obbjet- 
ti ) cui Iddio vuol ) che crediamo ) fi proteftano di non 
fapcrii concepire) di non efiervi mezzo ) per cui l'uma- 
na ragione poffa raggiungerli ; anzi di trovarli ad cfTa 
ripugnanti ) ed in confeguenza incredibili . Or che fa- 
rebbe ) fe colle loro ifielTe notizie riufcilTe di fpunta- 

rc 
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re quefti cavalli ombrofi , e far sì , che la carriera 
della Geometria li mettefle in quella della Religio- 
ne ? Per guida di un tal palTaggio io voglio dar loro 
non i Libri divini , non un Concilio , od un Santo 
Padre j ma bensì un'Autore, ch’clfi molto rifpcttano, 
nè devono rigettare , qual' è il Locke . Odano adun- 
que , ed ammettano per primo paflb gli oracoli di 
quello pcnetrantifllmo Inglefe : „ Abbenchè , die' egli , 
„ vi lìano infinite cofe , che il mio intendimento non 
,, polTa ben comprendere ì i limitati gradi però di 
3, conofeenza , che Iddio generalmente ci hà accor- 
3, dati y maggiori di quelli , che hanno gli altri Abi- 
„ latori tutti del baffo Mondo , ci provedono di un' 
„ affai ampio fbggetto per efaltare la bontà dell'Effe- 
3, re fupremo , da cui abbiamo la noflra efiflenza . 
„ Tant' è ; a qualunque riflrctto confine fìa limitata 
3, la cognizione dell’ Uomo , ha egli motivo di eflè- 
3, re fodisfatto appieno del beneficio , che Iddio ha 
3, giudicato a propofìto di fargli ; poiché in tal for- 
„ ma gli ha dato , come dice San Pietro , tutte le 
„ cofe 5 che riguardano la 'vita y e la pietà , avendolo 
3, meffo in uno flato di venire da fé flcffo al chiaro 
3, di tutto ciò 3 che può fargli di bifogno per la fùa 
yy vita 3 ed avendogli additatala firada, che può con- 
33 durlo ad un flato migliore di quello , in cui fi tro* 
,3 va, mentre è nel Mondo. Talché febbene flan gli 
33 Uomini di gran lunga lontani dall'avere una uni- 
33 verfale, ed efatta cognizione di tutto ciò, ch’cflflc, 
33 pure con quell'intendimento, che loro è flato da- 
33 to 3 fono ballanti a feoprire quanto è affoluta- 
„ mente neceflàrio a faperfi „ . Quali dica : .Filofofi, 
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Te vi è (lato negato il chiaro lume del Sole» fervi- 
tevi di quello d' un* accefa fiaccola } che avete pur fra 
le mani . 

No» pojps oculo quantum contendere lynceus 

No» tante» idcirco contemnas lippus inungi . 

Efi quoddam prodire tenui ^ fi non datar ultra. 

)) 11 numero ci dà la più chiara idea dell* infinito 
jy ( feguito a parlarvi col Locke ) mentre volendo 
)) formare 1* intelletto altra idea d* infinito riguardo 
yy allo fpazio ) c alla durata > fi ferve dell* idea dei nu- 
' )) mero ripetuto , come di millioni di millioni di le- 
yy ghe y c di anni . » Noi non vediamo nè rappor- 
to al numero y nè allo fpazio y nè alla durata quello 
infinito , e molto menoi^cadc folto i noflri fenfi : con 
tuttociò non fentiamo in noi una pofitiva ripugnan- 
]^a per ammetterlo ; c febbene fia impercettìbile , non 
è però tanto fuperiore al noflro intendimento y che > 
non pofTiamo y e dobbiamo rimanerne affatto perfuafi ; 
giacché „ ne formiamo l'idea per la potenza, che 
,, troviamo in noi flcffi di accrefeere di continuo le 
„ fòmme , facendovi delle nuove aggiunte , fenza 
,, mai non dico arrivare , ma nemmeno avvicinarfì 
„ al fine. „ Quella fola potenza però vide il Locke 
baflance per concepire l'idea di un Dio, di un* Effe- 
re fupremo , e di una infinità incomprcnfibile , da cui, 
c per cui fono tutte le cofe . ,, Imperocché allora 
„ quando applichiamo nel noflro intelletto ( le vedu' 
„ te del quale fono affai deboli , e limitate ) 1* idea 
„ dell'infinito a qucflo primo Elferc, noi lo faccia-r 
„ mo originalmente per rapporto alla fua durata , ed 
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,) alla Tua ubiquità j indi rapporto alla Tua potenaa» 
fcicnza ) bontà > ed agli altri attributi tutti t che 
), fono veracemente incomprcnfibili j ed incommenfu- 
rabili . Imperciocché quando noi chiamiamo quedi 
attributi infiniti; noi non abbiamo alcun* altra idea 
}) di quedo infinito di quella > che conduce il nodro 
j, intelletto a fare qualche Torta di rifleffìone fopra 
)) il numero , e T edenfione degli atti , o degli oggetti 
)} della potenza; feienza ; e bontà di Dio; atti; ed 
;; oggetti ; chc Hon poflòno mai edere immaginati in 
;; si gran numero ; che quedi attributi non lo for* 
;; padino fèmpremai di gran lunga > febbene noi li 
;; moltiplichiamo in noi dedì con una infinità di nu> 

;; meri moltiplicati fènza fine . . . . 

;; Noi ; ficgue lo dcdo Autotc ; nou vediamo ; né 
;; cade (òtto i nodri fenfì il vacuo ; nè lappiamo in- 
;; tendere ; cola da quello , che lenza eder corpo ; e 
;; Icnz* avere alcuna Iblidità ; è ; e può edere fra 
;; due feparati corpi : eppure ne abbiamo 1’ idea; 
;; come ce Io dimodrano le dede difpute ; che lo- 
;; no fra di noi Ibpra il vuoto . ;> Idea necedà- 
ria ; mercecchè negando il vuoto ; oltre il dover* 
ammettere il grave adurdo di una materia infinita; 
e 1* altro di levare a Dio la potenza di annichilare 
un corpo; non potremmo altrimenti fpiegarc il mo- 
to di quelli ; che noi vediamo ; c che ci fono d'ogni 
intorno . 

L* idea della durata del tempo noi 1* acquidiamo ; 
al dire del foprannomato Filolofo , ridettendo alla 
fuccedione delle idee > con cui 1* una dopo 1* altra lì 
prefentano al nodro intelletto. Se nel tempo però vi 

fem- 
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(èmbra ben intendere la parte del pafTato j e quella 
del futuro j o per le cofe già fatte j o per 1* afpetta- 
tiva dell* avvenire j il prefente al certo > 1' iftante } il 
momento fiigge in guifa da noftri fenfì j che non ci 
dà comodo di comprenderlo . Ciò non oftantc ) c chi 
avrebbe coraggio di negarlo , fenza diflruggerc e ne- 
gare infieme le altre parti ? E come potremmo ne- 
gandolo ben raziocinare fbpra il principio» e fine di 
tante cofe » de* movimenti > della generazione » e del- 
la corruzione i 11 fine di una durata » ed il principio 
dell* altra » che le fuccede immediatamente » non è per 
dir vero durata » ma un* iflante r il fine di una linea 
c princìpio di un’altra che immediatamente le fiegue 
appreflb j non è linea » ma un punto fènza parti : 
1* ultimo grado di corruzione» ed il primo di una ge- 
nerazione » che le fuccede » è un* iflante ; ed in que- 
llo iflante» in cui lìeguc il paffaggio dal non cfTcre 
all* cflère » ha luogo la peripatetica privazione » feb- 
bene la perfetta idea della medefìma sfugga da noflri 
fenfl infieme coll* iflante . I termini di una cflefa li- 
nea fi concepifeono da Matrematici fenza cflenfìone » 
come parimenti fenza cflenfìone flabilifcono effer 
tutti i punti » che la compongono » ne* quali perciò 
fembrami feoprire 1* arcano di quella Ibflanza mate- 
riale» e non materia» voluta parimenti dagli aflrufì 
Peripatetici . 

Che fieno in noi » benché non cadano fotto 
i fenfl » le idee d’infinito » di vuoto » d* iflante » di pun- 
to Maltematico , non può negarli . L* incomprenfibi- 
Iità non efclude la certezza » e nella Geometria ve- 
diamo delle incomprenfibili cofe » non meno certe» 
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thè dimoftratc . Il proceflTo all’ infinito d* una diago- 
nale dentro due angufte parallele , la quale nel pro- 
durli vada Tempre accodandoli loro con un angolo più 
acuto, lènza mai combaciarli con due punti Teguiti 
di alcuna di elTe , non TorpalTa T umano intendimen- 
to ? Chi comprenderà , che tante linee diftinte , che 
fi polTon tirare da una circonferenza la più ampia , 
tutte trapanino fenza confonderli il punto centrale 
d'un circolo ? Tale incomprenllbilità obbligherà giam- 
mai , dice il Papin , alcun Mattematico a concludere 
con il Bayle ( non molto addomelHcato con la Geo- 
metria ) , che quelle dimoArazioni fanno vedere , che 
1' eAenfione non cllAc in verun conto ? Si troverà 
giammai una Tana mente , che creda tirare Umili con- 
feguenze contro de* fatti , che cadono lotto l’ efperi- 
mento degli occhi , e degli altri lèni! di tutto il Mon- 
do E non concluderà piuttoAo , che vi Tono colè , 
che febbene fieno incomprenfibili , fono tuttavia di una 
verità , c di una certezza Tenza efitazione Chi può 
comprendere , che il menomo iAanre di tempo è di- 
vifibile all* infinito , come lo dimoAra quella ruota , 
che gira intorno al Tuo alfe , il cui movimento può 
clTerc accelerato , c ritardato all* infinito j confideran- 
do , che le diverfe parti di un medefimo raggio di 
detta ruota, quanto più, o meno Tono lontane dal 
centro, tanto più,o meno fono rapide, o lente ? Du- 
biteranno per qucAo del movimento dell* ombra fo- 
pra un quadrante folate ; del progrcA'o fuccelfivo di 
una palla di cannone r La rapidità incomprenfibi- 
le di queAa farà mai concludere , che fi trova nel 
tempo AclTo in più luoghi < £ non è egli ficuro , che 
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fcorre fucceflìvamente tutti i luoghi > per dove palTa > 

L' alTcrire , ed il credere il contrario farebbe il più 
grande alTurdo y che affacciar fi polTa ad Uomo 
fènfato . 

Ma lafciando da parte tutti gl’ incomprenfibili , e 
pur veri , che abbiamo fin qui propelli ; permettete^ 
mi , eh* io per ora mi vaglia del folo punto Matte- 
matico indivifibile > ed inellenlb > da cui , come da 
feconda radice > nafeono poi le linee y le fiiperficie y 
ì folidi y e quanto porge fpaziolb campo ad un Geo- 
metrico ingegno . So y che a quelli balla y che un tal 
punto fia meramente ideale j formata però y che nc 
abbiamo una volta 1* idea y cofa mai può impedire il 
realizzarla y concependo fenza verun alfurdo un punto 
di vera materia al modo ftclTo indivifibile y e non efte- 
fo ? MalTimamente facendovi ftrada gli atomi di Epi- 
curo y che febbene reali y molto ad un fimil punto fi 
accollano . Anzi Zenone non ebbe difficoltà di far 
comporre a cosi fatti punti i corpi tutti fenfibili ; ed 
il chiarilfimo P. Boskovich li vuole y e li ftabilifce per 
fondamento della belliffima y e nuova fua Fifica > do- 
tandoli per fino di forze attive . Piacemi di riporta- 
re in conferma le fue parole : Nos quidem ( Icriv* egli 
nella fua DilTertazione de Ltge coatimitatis ) y qui 
contiauam materiae extenfionem nequaquam admittimus , 
punSla realia, indiyifìbilia agm/cimus per fe exfiflentia * 
fine ulta linea y fine fuperficie alla y aut folido rea- 
li ; ac proinde in materia nullam fuperficiem y nùllam 
lineam y nullum admittimus foUdum ; adhuc tamen li- 
neam continuatam admittimus in motum y quem conti- 
nuum ejfe debere patebit infra y ac extenfionem conti- 
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nudtn in Ì0ng»m 9 JMtum > frtfundum > $0 f^tio j 
nofirà cmtinentur funB* ) ^ fer qtud exturrmnt 9 ad- 
mtttmuj emaitto , quod quidem ejufmodi trinam dimen~ 
Jionem hahere ^ manifepìjfimum cjl ex ipfis motibus qua- 
qua. verfum dxrtBis . Può dunque la mente umana 
ideare 9 può anche ammettere reale un punto ineften- 
To 9 ed indivifibile 9 quantunque fìa al certo lontani!^ 
fimo dalla portata di alcuno de' noftri fenfi \ e può 
per ultimo afTicurarléne col veder fpuntar da efib 
cento verità fifiche , ed innegabili . Mi fi dia per 
tanto un corpo : il Geometra fenza la minima ripu* 
gnaoza vi concepirà dentro un punto 9 da cui par- 
tano più 9 e più lince verfo la periferia 9 ed a cui da 
quella ritornino . Il Fifico fi piegherà facilmente ad 
ammettere con Zenone quel punto ftcllb non fola- 
mente ideato 9 ma reale 9 benché femplice 9 e fenza 
parti . Un fcguace del Boskovich di buon grado lo 
accorderà fornito di forza attrattiva 9 c ripulfiva a fe- 
conda delle dillanze . Un delirante Matcrialilla non 
avrà gran pena di alTcrirlo penlàntC9 e così làlvare 
l* indivifibilità del penficro , che in un* aggregato di 
punti raen potrebbe foftenerfi . Or fe quelli Filolòfi 
procedendo di palio in palTo 9 fono arrivati a tanto 9 
lènza incontrar ripugnanza nel formarli l*idea di CÌÒ9 
che alTerilcono ; perchè poi fi arrellan quali inom- 
* braci 9 c provan cormini 9 per idearli quei punto non 
già materia 9 ma fpirit0 9 che animi 9 e dia vita a tut- 
to il corpo ? Quante cole hanno elfi concepite in 
quel punto 9 ancorché incapace di cadere fono i loro 
fenfi 1 E per tale incapacità poi avran ritrosìa di con- 
cepirlo follanza diverfa dalla materia 9 a cui conven- 
gano 
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gano e indivìfibllità > c anività , e vita > e penfìe- 
ro ì Pretendono forfè rethingere tra sì angufti limiti 
l'Onnipotenza) che crear non pofTa, fuorché mate- 
ria ? Ma oflfervin di grazia > quanto ella fìa mirabile 
nella varietà > e gradazione de* Tuoi prodotti . Ha 
creato un fàfTo privo d'ognifènfo) ed organizzazio- 
ne : ad effo fuccede la pianta mirabilmente organiz- 
zata a nodrirfì > a metter fuora e foglie , e bori > e 
fìrutti ) ma che non dà indizio alcuno di fènfb inti- 
mo : quindi ci fi prefènta ciò > che è piaciuto chia- 
mare PUm* unimale j in cui fi ravvila organizzazio- 
ne pel nutrimento congiunta con una^ mi fì laici di- 
re ; sfumatura di fènfo : vengono pofeia gli animali > 
che chiaramente moArano e moto progreffivo y e 
fenfo interno > per cui anche al di fuori fono prov- 
veduti di organi proporzionati . Tra quefti inoltre 
(che ftupenda varietà dì agire '< ) altri Aupidi , ed ap- 
pena viventi ; altri più deAi , ed attuofì ; e così gra- 
do per grado coll* attività di lor potenze vanno acco- 
Aandofi al più perfetto ; tutti però fproviAi di quel 
principio, che fpinge il pcnflcro di là dal Mondo 
corporeo, ed eccita il fentimento di virtù, e di vi- 
zio . Un tal principio non fì trova , né fì fperimen- 
ta , fuorché nell* Uomo , in cui per confèguenza fìam 
coArettì a riconofeere qualche colà eflcnzialroente di- 
Ainta , e diverfa da ciò , che anima i Bruti . 

Se dunque 1* Onnipotente ha fàputo formare tan- 
ti differenti corpi , e inanimi , ed animati , non 
avrà faputo creare fbflanzc ancor differenti, cioè ma- 
teriali , e fpirituali ; e tra queAe feconde , le più , e 
meno perfotte di mano in mano i Effendo egli puro 
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Spirito certamente non (oggetto a' fenfì , aiTai minor 
difficoltà dobbiamo avere in perruaderci > che abbia 
creati de* fpiriti ) di quel j che abbia creata la mate-' 

Ha : e fc alla materia per le fieffa inerte conofciamo 
aver lui aggiunto gravità , elallicità y virtù ripulfi- 
va , c limili ) di cui ne Ibno bensì fenllbili gli clTet- 
li } ma non già le cagioni ; qual repugnanza può ra- 
gionevolmente affcctarfi in concepire ) che alla mate- 
ria Oeffa debitamente organizzata abbia in arcana 
guifa congiunta una delie Ibftanze fpirituali a lui pofi- 
fibili j della quale co’ noftri fenfi difeerner non polfia- 
roo fé non alcuni efictii ? 

, Torniamo alle moflc : la mente umana a forza di 
raziocinj > e di confeguenze sù ciò , che ferifee i fen- 
fi > giunge all’ accertato difcoprimcnto di verità a’ 
fcnfi nafeofte , c che prima le farebber parure al- 
trettanti Centauri , cd Ircoccrvi . Per tal via ella fi 
forma l’idea di un vuoto 5 che fenza elTer corpo, è, 
e divide fra loro due corpi ; 1* idea di un punto, 
che fenza clfcrc ftclb , forma una parte dell’ eftcnlio- 
ne j c da quefto vuoto , da quello punto , cui l’Uomo 
non 'vede , nè tocca , ma fol concepifee , quafi da 
fccondiffimi femi raccoglie con ordinate illazioni mil- 
le rilevanti notizie , delle quali relliam convinti da 
una dimoftrativa evidenza . Prendali dunque l’ idea , 
che abbiam delcritta del punto : pofeia le fi aggiun- 
ga 1’ altra , che pure abbiamo , del minutilfimo ger- • 
me di alcuni femetti , il quale per una occulta virtù 
fi llriga in pianta : fi pafla quindi all idea del punto 
falientc ne’ feti , ove comincia ad apparirci un non sò 
che fornito di fenfo intimo, c di veia vitaj apprtflb 
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npùgnandò il principio di vita all'cflcnza della inate* 
^ria> cui concepir non fappiarao , fuorché inerte) et 
fentirem nalccre fpontanca mente T idea di una cola 
immateriale ) da cui ripeter tutte le operazioni ) che 
fi olTervano nei viventi fenfitivi > e che chiaramente 
fcorgendofi di un* ordine fuperiore all* intrinfèca ca- 
pacità della pura materia , naturalmente d portano a 
riconofeere un principio da effa diverlò ) che le pro- 
duca . E vaglia il vero : quello principio non può efi* 
fere un* affezione > o proprietà della materia illefìlà > 
mentre per una parte le proprietà attive ) acciocché 
fieno ) e pc^an chiamaifi materiali > d* uopo c > che 
corfìfpondano alle paflìve della materia : per altra 
parte gira ) e raggira > noi non troviam la materia 
capace ) le non d* impenetrabilità > di quantità) di fi- 
gura ) di modificazione , e di moto locale . Pollo ciò» 
pofiìam bene ) le così vuoili ) concepire a cagion di 
efempio la gravità per una proprietà Ibpraggiunta ) e 
intrinfecamente inerente alla materia ) come quella $ 
che determina la di lei palfiva mobilità ; ponno le al- 
tre forze attive materiali ) per via dell’ urto ) o altra 
fimile ) alterarne la quantità > variarne le figure) e 
le combinazioni ) modificarla inlbmroa in ogni polfi- 
bil maniera : ma nè dalla impenetrabilità ) nè dalla 
‘maggiore ) o minor quantità > nè da qualfivoglia fi- 
gura ) accozzamento ) e modificazione ) fi vedrà mai 
fpuntar la vita ) il fenlò intimo ) e molto meno l'idea 
del penlìcro . Di tali colè talmente non è fufcettibile 
la materia) che neppure ne* corpi viventi effa è quel- 
la ) che fentc ) ma bensì ciò ) di cui rclìiam privi mo- 
rendo ) nè altro elfi vi conferilcono , a lifcrva degli 
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organi atti a ricevere > c tramandare le ìmpreflioni 
delle cofe , che fon fentite . Io non voglio addurre 
in conferma di quanto hò detto > fe non 1’ oracolo 
de* noftri avverlàrj , il Locke ifliefro . Egli nel Libro 
del /(IO Saggio cosi defini/ce y allor quando la Aia 
mente prevenuta non era da puntigliofo impegno per 
ibftenerc il contrario : Egli è impoAìbile ) che la 

yy materia po/Ta trarre dal Aio /ènno il /èntimento y 
yy la percezione) e la conoArcnza. Imperciocché di- 
yy videtela pure in tante piccole) e minuti/Time par- 
)) ti > quanto più vi piacerà ) datele pure quanti mo- 
)) vimenti ) e figure voi volete : quefte parti infinita- 
)) mente piccole non aggirano in altra maniera fopra 
)) un corpo di una gro/Tezza ) che lor Aa propor- 
)) zionata ) che sù di un corpo di un pollice ) o pu- 
)) re di un piede di diametro . Le parti di un polli- 
)) ce) o di un piede di diametro fi urtano /cambi»- 
„ volmente ) ed è tutto ciò } che elleno po/Tono fa- 
)) re ) nè c/Te hanno più di po/Tanza . yy Indi aggiun- 
ge ) che per qualunque variazion di figure > di mo- 
li) e di movimenti )) farà /empremai /proporzìo- 
» nato alle forze del movimento ) e della materia il 
)) produrre la cognizione ) quanto è /proporzionau la 
)) forza del niente da produrre la materia )) il che 
è a/fittto impo/Tibile. 

Sicché apparendo chiaramente ne* viventi un prin- 
cipio } che li fà vivere ) e intimamente /cntire ; non 
potendo queAo principio ripeterfi nè dalla materia) 
nè da veruna proprietà materiale a lei inerente ) e 
difiinta : fiam coftretti a rifonderlo in altra cofa del 
tutto diverfa» che fu/fifter polla da fe indipcndente- 
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mente dalia materia > cui aninia : ed eccoci all'idea di 
ona (òftanzo) che chiamo rpirito» nè poifiamo gra* 
varci di concepirla ìncAeià , ed indivifibile « dopo che 
tale abbiam concepito altresì il punto materiale . Se 
il Notvvel ( Libert. de penf. Amfterdam 1743. ) (i 
, folTc appigliato ad un tal metodo > e cominciando 
dali* idea del punto Mattematico » follò grado pe^ 
grado falito fino al Principio , donde alcuni ElTcri 
corporei hanno ' vita ^ e fcnfo intimo ; non avrebbe sì 
temerariamente aderito , non poter lui formare idea 
dell* edcnea dello fpirito , Ibi perchè edb non cade 
lotto i noftri fenfi . Vi cad' egli il punto inedcnlb > e 
indivifibile ? Quante còfc non vi cadono , e pur le 
conofciamo fìior d'ogni dubbio > e le affermiamo eli* 
(lenti i £* ben diverlb per altro il difcorfo del citato 
Locke. )) Pare) die* egli altrove) coll'ultima eviden* 
}) za ) che dopo ) che noi non abbiamo altra idea 
)) della materia ) che quella di una cola ) in cui ful^ 
)) lìllono più qualità lènfibili) che fanno imprelfioné 
)) fopra i noftri lenii 3 nel modo ftedb non abbiamo 
)) più predo fuppofto un foggetto ) in cui elìde il 
)) penderò ) la conolcenza dee. ) che dubito noi abbia* 
)) mo l’ idea tanto chiara della lòftanza dello fpiritO) 
)) quanto è quella del corpo . a L* inganno di alcu- 
ni condfte nel non pigliar bene le molTe ) nè faper 
procedere gradatamente : d empiono prima il capo di 
materia ) e di affezioni materiali ; polcia di un (alto 
ooftringer vorrebbero la mente a rapprefentare con idea 
propria ) e concreta lo Ipirito ) foftanza del tutto di- 
verla . Quella sfera d* orologio polla sù di un* alta 
torre ) va mutando pofizionc) Icbbcne non vedia- 
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mo ì fìngoli paffi del Tuo continuato cammino > mer> 
cechè le imprcffioni di clfì proporzionate non (òno 
all’ organo della noflra villa . E non làrebbe folle 
colui ) il quale volcflc darli a credere fui fondamen- 
to del non veder muoverli la sfera > che la medeli- 
ma li folTe rimafta ferma > contro 1* evidenza della 
nuova Tua polìzione Più folle ancora farebbe $ le 
alTerilTe quella non elTer diverla dall’antecedente, nò 
aver l’afta cangiato lito. E pure così la penfano al- 
cuni fpiriti , che per voglia di parer molto penetran- 
ti > li fan conolcere ftranamente ottuli . Vedono 
l’avanzamento in perfezione delle foftanze , c vedo- 
no il cangiamento di quelle ; ma perchè non cade 
fotto i loro lenii il cammino, che fanno per avanza- 
re ne’ gradi di perfezione , ed il palTaggio da una 
Ibllanza ad un’ altra affatto diverla j vogliono darci 
ad intendere , o che lia Tempre la ftelfa polizione, 
vale a dire , che tutto lia materia » o che la nuova 
polìzione lia nel lìio llellb della prima j coll’ idearli 
una materia penfante } lènlitiva , ed intelligente ; e van.-. 
no così a confondere il ‘principio col fine, ed il prin- 
cipio, e finn coi mezzo , e con tale melcolamento 
formano degli arcani y ofar'lff' luògo di condurci allo 
fchiarimento del vero , Ipargono nuove tenebre , acciò 
iempre meno lo vediamo . 

. Pensò ii.LeibhitZ) che dovunque fono enti com- 
po)lli» ò neceflàrio , che vi fieno enti femplici lènza 
bgma > e lènza grandezza. Se qui fi folle fermato» 
farebbe egli fiato d’ accordo con tutti i Geometri » 
e con ottimi Filici , i quali amettono anch’ elfi punti 
femplicillìmi , e fenza mole» o figura» per valerlène 
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poi a discoprire arcane , ed utiliffime verità > tanto 
nel Mondo intelligibile , che nel corporeo . Ma parve 
quel Filofbfo deviar predo dal retto fentiere , allor- 
ché il desiderio forSè di troppo Singolari zzarli , gli 
fece abbandonar talmente le redini del penderò, che 
lungi dalla comun vifta , s* ingolfò in mifterj aSTur- 
di , ed ineSlrigabili ; volendo, che quelli enti Sempli- 
ci , cui chiama monadi , atomi di natura , punti me- 
taddei , forme Sbftanziali &c. , foSTero SbSlanze imma- 
teriali , fpirituali , ed intelligenti , le quali nondime- 
no componeSTero corpi . Ciò è lo SleSTo , che non 
vedere il moto della sfera , o vogliam dire la muta- 
zione di una foSlanza all* altra ; c quindi volere , che 
la nuova oculare dia podzione da nello SleSlb dto di 
prima, o che la prima foSTe nel dto della nuova: ed 
ecco lo Spirito divenuto materia , o la materia Spi- 
rito } r intelligente materia > o.la materia intcl-- 
ligente . 

Non meno indiSnSlente , e falla Sili quella idea 
delle monadi formata dalla confudone delle colè, 
di quella delle nature plaSliche , o formatrici , mcl^ 
Se in dSlcma dal Cudvvorthdt , e forSè da gran 
tempo prima fognate da Platone , da Aridotele » 
da Empedoche , dagli Stoici , e dagli antichi 
Epicurei . 

Se a yolto uman con firavagsnte eccejjò 
Da fantafia di capricciofo umore 
Collo di Valafrtn fojfe cmnejfo : 

E che di "Parie piume indi il pittore 
Gli "Pefiijfe le terga y e in firania guifa 
, Variajfe di lor forma , e colore 
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E gr*» toia di Pefii in dne diVipt 
ìV ttfiijfe fnor dn raccoxjjui memhh 
Votrtfit dmici contener le rifai 
Semiaoio > Te qucftc ideate nature ilano il mofliro dal 
Lirico Poeta dclcritto . Ecco quanto ne dice il no- 
mato filo moderno illuftratore» il quale di fimili na- 
ture ci fa generofàmente un regalo j avvilàndoci » che 
ne abbiamo in noi una per ciafcuno , ficcome l' han- 
no i Bruti) oltre 1* anima. Anzi ad ogni corpo par- 
ticolare dà la fila; nè di ciò pago» ne fiabilifiie una 
univerlàle, che abbracci» e penetri il vaftifiìmo cor- 
po dell' Univcrfi) . A quelle sì fatte nature aggiunge 
lo Startfouker le facoltà di conolcere, e fino di ra- 
gionare ; quantunque poi per efler dilcreto> non ab- 
bia difiìcohà di contraddirli alTerendo » che ne* vegeta- 
bili } e ne* Bruti quelle nature » per altro conolciti- 
vej operano bensì, ma lènza faper quel» che fanno. 
£' ella una cofa da inghiottirli , che una Ibllanza 
penfimte agilca , e non ìia capace di accorgerli , che 
agifce ì Vi ha una certa follanza , dice il Cudwortdhr, 
immateriale) e viventif » itii*^^na vita 'inferiore a 
quella degli Animali ; operante per propria attività » 
benché necellària { con regola » e con arte » lenza co- 
nofeerle ; per determinati fini » lenza intenderli » ma 
fotto la direzione della Divina intelligenza, della 
quale elèguilce gli ordini , e le leggi , che le ha pre- 
fcritte. Ma chiamali natura pUftìca, cioè formatri- 
ce ) che non conolce quel , che fa , che niente la , e 
di ninna cofa ha idea, affetto cicca , priva d* ogni 
lèntimento , ma tuttavia vivente , perchè immate- 
riale , attiva , ma con maniera fetale , magica , 
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(mpaiica t applicata da Dio ad operare fopra la 
materia . 

Viva Dio I Che intrighi » che nodi > che eoBfit<. 
/ione nella catena delle foftanze ! Tutte alla rinfura 
le hanno polle a lambicco per trar da cofe falubri vele* 
noli cllratti di monadi» dì nature plallicbe» e fornaatrici t 
, . . . derei 

Vifefi dal clamor i orride 'roày 
E da tiranni miflerioji nomi . 

Eh di grazia lì renda a cialcuno il Tuo : la sfera dell* 
orologio fi muove } il lìto » in cui era prima » non ò 
quello» che occupa di prefente ; nà il prelènte è 
quello » che occupava prima . Immaginando » c con*, 
feflando enti indivilìbili » Ibllanze immateriali » e fpH 
rituali » le chiamin pur monadi » e nature plalliche j 
ma non le adoprino a comporre i corpi . Se in que* 
Ili vedono un* ente Icmplicc limile a quel punto » che 
immagina il Geometra per fondamento necelTario al* 
le Tue dimodrate verità; non lo dian fubito {%r ini* 
materiale » e penfante ; ma fi contentino di averlo 
per indivifibile » ed inellenlb» finché col mezzo di 
cllb gìungan poi alla cognizione di altra Ibllanza di* 
verlà » e conofeitiva . Dian pure » fé così piace » a 
quelli ^Icmplici punti la virtù dì agire con regole ne* 
cetrarie » e per determinati fini fenza intenderli : ma 
ne formino il punto centrale del moto della gravità» 
o di altro limile . Se facendo un* altro piccolo pafib 
ne trovano nelle piante» li credono enti diverfi dai 
fopradetti » e li fidino in quel punto di germe » che fi 
icuopre nei vegetabili . Non diano però al punto in- 
divifibile del Geometra la forza de* punti centrali di 
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moto ) e gravità ; nè ai punti centrali di moto 9 
e di gravità , quella de’ punti del germe ; c mol- 
to meno ai punti del germe » quella de' punti là- 
lienti ) o de* pcnlànti , ed intelligenti ; la quale tan- 
co peggio faria > le con un' orribil làlto fi dalle alla 
materia , o al punto del Geometra . Sarebber meno 
riprenfibili certi Filofolì j fé foli foflcro nel vuoto Ipa- 
zio j nè altro ferendo i loro lenii j fuorché il proprio 
corpo ) immagìnalTero , che quell' Io penfantC) cui fen- 
cono in le fielfi > follè una parte del corpo medell- 
mo . Ma dapoichè lòno in un Mondo abbellito quali 
d' inmimerabili prodotti » e come poflbno non dilcor- 
rerla diverlàmente è Là vedono un pezzo di un’arac- 
to inerte materia ; quà un' altro pezzo di materia y 
che ha forza di dar moto 9 e di attrarre ; in un la- 
to ne vedono un pezzo y che ha potenza di vege- 
tare) in un'altro, che ha facoltà di fentire ; in le 
trovano un' energìa di penlàre con libertà, e con 
aOrazione da ogni fenfibile . Or quel vedere fuori 
dell' Uomo maceria , che non vegeta , materia , che 
non lènte , materia , che" non difeuopre penlàndo ve-r 
rità nuove } dovrebbe indurre a quella illazione : 
dunque quello, che conllituilce pura inerte materia, 
è diverlb da quell' Io , che incende , e lente , da quel- 
le forze , e potenze vegetative , moventi , ed attiran- 
ti ; perchè quella inerte materia la vedo fulTillerc , 
lenza fentire, e penlàre, e lèparata dalle nomate for- 
ze , e potenze . Dirò meglio : le l' intelligenza , e al- 
tre facoltà operolè cflcnzialmente accompagnalfero la 
materia; ne leguircbbe, che quallìvoglia materia deb- 
ba avere quella intelligenza , e quelle facoltà . Se 
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poi queAa intelligenza) e quelle facoltà fono lèpara- 
bili dalla materia; dunque vedendo materie intelli- 
genti ; e attuofe > convien dire > che Heno intelligen- 
ti } ed attuofe per qualche cofa aggiunta alla ftelTa 
materia . Quell* Io > che in me penfa , quell’ Io ) che 
(ènte ) e quelle forze ) e potenze non cadono lotto 
i miei fenfì : la materia cade fotto i miei fenfì ,* dun- 
que la materia non è quella ftefla foftanza) di cui è 
formato quell’ Io ; non è quella forza > e potenza) che 
cade fotte i noftri fenfì . 

Ma dove mai della fuperbia umana non giungono 
gli ecceffi } A noi non è dato vedere con quelli oc- 
chi corporei lo fpirito; perciò vi ha chi francamente 
lo nega ; e fe refla cogli occhi della mente convinto 
dell* cflflenza di quello ) lo fa diventar materia ) o 
per lo meno la materia diventar fpirito > avendo a 
feorno di confcfTare le corte lue vedute ) che non 
giungono a feorgere le indivifibili fpirituali foftanzey 
che non hanno parti . Dopo però ) che hanno trova- 
ta buona ) e neceflària nel Mattematico l’idea del 
punto ) perchè ben comprendono edere impoffibile , 
che tante fue concatenate) c dimoflrate verità reali 
fieno fondate fopra ripugnante ideale principio) me 
ne compiaccio ; pofciache non avranno per falfo il 
principio) di cui penfo valermi anch’io) cioè l’idea 
di un punto confìmile al Mattematico ) indivifìbile , 
ed ineflenfb) con cui folo* intendo fpoflarli da quel- 
la loro ritirata ) nella quale dicono di non ammette- 
re limili verità del Crifliano Filofbfo) perchè appun- 
to la mente umana non ha forza di raggiungerle . 
Sicché ) fc io in ciò 3 che eflì fi pregiano di aver rag-* 
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giunto) ritrovo i{cmi di quello» che rigettano» e lo* 
ro dimofliro» che chi ha fatto idea del primo » mal 
poi a propodto afllèrma di trovar pofìtiva ripugnan* 
za nell* altro ; debbono confeflàre » che la loro incre* 
dulità è un prodotto » non già del loro intendere » ma 
del loro volere . 

Or via adunque è tempo ornai di dar mano alla 
riga» al compalTo» e ad altri Mattemalici idrumenti. 
Qua quell* animale vivente j e dapoichè trovali giu- 
do » eh* io vi conlidcri un punto per difeorrere di 
quel Tuo fentire » c conolcere » come lo pone il 
Geometra per far 1* analili dell* edenlìone de* corpi, 
tirando da e(To linee alia periferia » e dalla periferia 
al punto per ogni verlb. Io per altro mi ritrovo in 
miglior vantaggio dello deflb Geometra j mentre do- 
vendo egli da lé iblo agire , io mi farò dar mano 
dal punto » giacché vedo , che lènte » ed intende . 
Suppodo dunque quel punto » in cui fò rifedere l*ani- 
ma» c la vita» conlìdero polcia tante linee» che dal 
punto fieflb producanlì agli organi ederiori del fenlb, 
C da quedi organi fuori le didendo fino alle didan- 
ze degli oggetti , che 1* animai percepilce . Vede il 
Geometra» che un punto Mattematico lènza alcuna 
edcnlione » è capace d* elTere il principio , e termine 
d* infinite lince; il Fifico, e Metafilico per conlèguen- 
za dovrà confelTare» che quel punto parimente fenza 
edcnlione , da me dabilito per fede del lèntire » e co- 
Dolcerc » potrà ellère principio » e fine di tutte le ope- 
razioni »' che chiamiamo vitali ; e giovami riferire 
1* olTcrvazione del celebre P. Leoni Conventuale sù 
quel Geometrico allioma , che tutte le linee d* un 
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cerchio tirate al centro dalla circonferenaa » fono 
eguali fra loro ; perché eflèndo il punto centrale un 
punto Mattematico > non può una linea più dell* altra 
toccare il centro» altrimenti il centro avreUie parti » 
nè più vero centro farebbe . Laonde elTcndo dittante 
dal centro la circonferenza in ogni parte ugualmente; 
ogni linea condotta dalla circonferenza al centro » (à> 
rà uguale a qualunque altra > perciò tutte pari fra lo- 
ro . Con tale verità s* innolrra a conttderare » che tut- 
te le linee tirate dai Icnfì all* anima » toccano » fcuo- 
tono » e muovono 1* anima egualmente ; mentre ogn* 
uno efpcrìmenta in fé medefìma» che colla ttettà fa- 
cilità» colla prontezza medefìma» e con forza affatto 
uguale fi rifveglia » txtmpli grafia » all* Vomo 1* idea 
una volta acquittata del latte» o lo vegga» o l*oda 
mentovare » o lo gutti . Quindi per formarli 1* idea 
dell* indivifìbilità dell* anima » in tal modo la difeor- 
re : Cc tutti i moti comunicati dai (enfi all* anima » 
cioè quali tutte le linee condotte dai lenii ctterni all* 
interno punto » fono come fra loro uguali ; converrà 
dire » che la mente umana Ila indivifìbile » elTendo 
fcolfa ugualmente da tutti quelli moti » quali raggi 
tirati dalla circonferenza ai centro . 

A proporzione della circonferenza faranno le li- 
nee del Geometra » che fa dentro delia medefìma più» 
o meno eOefa : così a proporzione de* corpi» che 
circondano il punto’ lènliiivo » ed intelligente» faran- 
no le linee delle loro fenfazioni » ed intellezioni » die 
colà dentro li fanno . Prclcritto al Geometra un da- 
to lito da cftendere le fuc linee fuori della circonfe- 
renza » le potrà cttendere più , e meno » fecondo » che 
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maggiore» o minore è il. dato (ito. Così dati al mio' 
punto diverfì gradi d' intelligenza » e di (cnlb » pre> 
icritto il termine alla loro polla ; faranno le linee 
delle fcnlàzioni » intellezioni) e volizioni pilli) o me- 
no cftclè i e vediito quel punto fcnlìtivo » cd intelli- 
gente di organi fenfori; a proporzione del maggio- 
re » o minor numero della maggiore , o minor per- 
fezione di eilì ) potrà quello ricevere [hù » o meno 
icafazioni > averne più » o men vive » e formare più > o 
meno cfatte idee » lìen femplicì » fieno compone . 

Vi ricercai un* animale vivente j ora ve ne chie- 
do uno per ogni Ipccie , acciò ne polliamo palTare la 
tivifta) per cui rellar convinti» e giudicare colla te- 
fiimonianza de* noAri proprj occhi della loro ordina- 
ta gradazione » proveniente da maggiore > o minor 
perfezione della fabbrica dei loro corpi» e dei gradi 
di poHà data al loro fenlb , ed intelligenza . Sì » vi 
accordo volontlcri » Spiriti forti , che dalla maggiore» 
o minor perfezione della fabbrica dei corpi degli 
animali viventi » dipenda in qualche modo la mag- 
giore » o minor perfezione della loro fpccie . Non mi 
dite però 9 che queAa Ha 1 ’ unica elTenzIal dillèrenza > 
che palTa fra le loro diverlè Ipccie j talché Ce un Bru- 
to avcHè le mani » e l'Uomo le zampe ; 1* Uomo fa- 
rebbe un Bruto » cd il Bruto un* Uomo : perchè 
1* Uomo anco colle zampe d' un Bruto » mercè del fuo 
punto intelligente non concclTo agli altri animali» fa- 
rà fempre un'Uomo» febbenc non potrà fare colle 
aampe quello » che colle mani farebbe ; cd il Bruto 
farà fempre Bruto per la AelTa ragione » febbene ia 
luogo delk zampe abbia le mani . Per intender ciò 
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rifletto) che quantunque da un quadrato) e da un 
triangolo > che abbiano i loro refpettivi lati di diver-. 
ù eflenfìonc ) tolga il Geometra dall* una > e dall* altra 
figura un lato ) e ponga quello del quadrato al trian> 
golo ) e quello del triangolo al quadrato ; altererà fibbe> 
ne la primiera figura dell* uno > e dell*altro ; mai però 
non farà con tal cambio ) che il triangolo fia qua- 
drato ) ed il quadrato triangolo . 

Dunque ) lènto intonarmi all'orecchio ) da quello» 
avete fin qui detto, che non contradite nel Bruto un'ani- 
ma > ed un* anima , che Tenta > e conolca . Verilfimo ^ 
Ma che per quello ì Nò ; fin d* ora vi ributto in fac- 
cia quella illazione , che voi vorrelle dedurne , e grac- 
chi pure quanto vuole l'Autore dell’Uomo raachina 
alzando la voce col dirci ; che noi Tpiriti pregiudica- 
ti fiamo perduti > le accordiamo alle BelHe un* anima 
Spirituale , che elTendo limile all’anima umana, dovranno 
o eflèr mortali ambedue, o ambedue immortali, e incon- 
trare la medefima forte , qualunque ella fia . Non lo ne- 
garvi ) che il problema dell'anima delle Bellie fia fiato 
fin qui il caos più tenebrofo di quanti ne abbia la 
Fifica : un moderno Scrittore > che ne fa la Storia cri- 
tica ) ci dice ) che dopo forlc tre mil* anni di ricer- 
che ) e di Audi , quello enimma , che il Creatore ha 
pollo in mezz^ a noi , che fi conferva , e fi per- 
petua con noi ) è tuttora per noi affai Icabro- 
fo ì ma non ci aggiunga , conforme egli fa , che fia 
per cfsere probabilmente infulubile fino alla fine del 
Mondo . 

Criftiani Filofofi) coraggio, non vi perdete d'ant- 
mo : chi fa , che Iddio } or che fiamo nel maggior vuo- 
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po ) non abbia in premio del voftro credere riferbato 
a voi di fciogiicre l'enimma , e di dare al caos il 
Tuo ordine ì Io fet^en cieco nato , e privo d* un* oe* 
chio più penetrante , vò fare i miei sforzi per ifpin- 
germi quanto > mi Ha polTibile > per entro le caligini di 
tanta ofcurità . Colui > che mai non apri i Tuoi oc> 
chi corporei alla luce ) ai colori ; (emendo fra quelli 
difliinguere » e nominare il rofTo ) per efprimerne 
r idea ) che (è n* era formata y lo paragonò al Tuono 
d* una tromba , ideando conlimili ad altri Tuoni gli 
altri colori . RiTe la brigata ) che udì così diTparato 
concetto > tanto dal vero lontano : Egli però col Tuo 
immaginare rellò lèmpre più perTualo dell* elillenza 
de* colori > e credeva di averne una giuda idea . Ri> 
derete voi forTe pure di me , e mi ricercherete > chi io 
mi lìa ? ^is eft ifit involvens fententtas ftrmonihut 
mferìtis ? Ed io vi rìTponderò > che Tono quel èie- 
co ) che ho formato 1* idea , come ho potuto > di quel» 
che non vedo y e credo per redar viepiù perTuaTo della 
Tua elìdenza. 

Cosi è : non men la ragione fondata (opra quei 
lumi datici da Dió per rinvenire alla meglio la 
verità) che 1* irrefragabile teftimonio della Divina 
rivelazicme) mi dicono) che 1* anima nodra è Tpiri- 
tuale ) ed immortale ; nè è vero ) che dell* anima 
de’ Bruti la detta ragione ) e la rivelazione guardino un 
profondo Tilenzio ; anzi ce la dicono chiaramente mor- 
tale) Tenza che ripugnino all* edere inlicme Tpiritua- 
le . Se qualche incredulo prova ribrezzo a convenir 
meco di limili alTerzioni > io Teguendo il mio primo 
impegno) m* ingegnerò di addomcdkarcclo colle più 
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crite ) cd ovvie nozioni geometriche . Premetto adun* 
quc) che in due maniere polTiam noi beniflìmo con- 
cepire il punto centrale di un circolo , cioè o ftabi- 
lendolo reale > o femplicemente ideandolo . Non ripu- 
gnando > come abbiam vifto per l’ innanzi > la realiti 
di un punto indivifìbile j ed ineftenfb > nè anche ripu- 
gnerà quella di una linea formata da molti di quelli 
punti contiguamente ubicati . Or diali ad un Geome- 
tra un buon numero di quelle linee tra loro uguali « 
allìnchè le difponga in figura di sfera: certamente le 
oppollc ellremità di cllè onderanno a congiungerli 
in qualche parte > dov*egli Icnz* altro farà obbligato 
a concepire il punto centrale del circolo) ancorché 
non vi lia llato realmente pollo > c vi proverà (opra 
dimollrativamente tutte le proprietà convenienti ad un 
centro . Fatta quefta ipoteli fuor di dubbio non repu- 
gnante » palTo a farne un’ altra pòco dilfimile > cioè * 
che prima li llabilifca un punto reale > polcia intorno 
ad elfo il Geometra difponga in forma di circolo le 
date lince : anche qui quel punto reale làrà centro 
colle fteinifime proprietà ad un centro convenienti . 
Figuratevi adelTo t che in quella feconda ipotefì fcom- 
ponga il Geometra } c tolga la circonferenza) e le 
linee > è chiaro > che quel hlico ) e reai punto ) il 
quale dianzi formava il centro > rimarrà intatto ncll’elTer 
di punto filico ) talché potrà nuovamente divenir 
centro col folo riadattarvi intorno a forma di circolo 
le prime linee» fenza che dalia loro combinazione 
dipenda la fua fulfiUenza . Al contrario nella prima 
ìpotelì fcompolle le linee ) fvanirà ogn* idea di punto 
centrale » non elTendovi fiata prodotta » fuorché dall^ 
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combinazione delle linee riunite inHeme con una loro 
cftremità; onde a voler di nuovo defcrivcrc altra cir- 
conferenza > c fpiccarvi delle lince , non fi potrà con- 
cepire il punto centrale > fc non dopo fatta la circon- 
ferenza ) e tirate le linee fra loro uguali y dalle quali 
ne rifilici il detto punto. 

Ciò fuppofto , veniamo a noi . Il fupremo Geo- 
metra ordina alle acque ) ed alla terra , che in varie 
forme unite le loro particelle ) formino le circonfe- 
renze , c lince di tutte le machine animali . Vadan 
quefie ad unlrfi in un determinato fico ; ne rifulterà 
tofto un punto , che fia centro , Icnz’ efler colà reale, 
e diftinta dalla combinazione infieme di quelle linee. 
Come poi in quefio punto io concepifea 1* anima , 
e la forza organica de* viventi irragionevoli , procu- 
rerò di fpiegarvelo or ora : intanto fatemi qui il pia- 
cere di fupporlo ipoteticamente , e poi ditemi , qual 
redi difficoltà a concepire, che, disfatta , e difordinata 
la corporea machina degli animali irragionevoli, pe- 
rifea altresì la loro anima ; in quella medefima guifà, 
che disfatta nella prima ipotefi la circonferenza , 
c {compaginate le linee dall* ordine circolare , fva- 
nìlce infieme 1* idea del centro , che reale non era , 
ma fol risultante dall’ union delle linee in un dato 
punto di {pazio . Ali* incontro concepite la fofianza 
intelligente, che è l'anima dell* Uomo , come un 
punto reale , che fia il centro , dove vadano a con- 
giungerfi tutte le linee, che partono dai {enfi edemi, 
podi nella periferia del corpo umano : non è egli 
patente , giuda la {èconda ipotefi da noi fatta di 
pra , che dìfordinate , e Sconvolte per morte quelle 

lince , 
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linee 9 non (ìegue il perir dell* anima , la quale refta 
tuttavia intatta; benché non più cofticuilca il punto 
centrale del corpo ì Anzi clTendo ella dotata per le 
medelìma di un* attività capace di ftcnder lontanilTrme 
le linee di Tue operazioni , talmente non ha aHbluto 
bilògno del corpo per agire , che ne riman piuttofto 
ingombrata ; e Icioltane infine > non più riftrctta dalla 
corporea circonferenza > nè obbligata a rifcntire , e ri- 
flettere Tulle imprefTionì vegnenti da fcnfl edemi) operar 
deve anche meglio ) e con maggior energia . 

A ben didinguer però ) e dettagliare ciò) eh* io 
penfo in cosi grave argomento ) quattro cofe didin- 
guo ne* Bruti . In primo luogo pongo la materia 
organizzata ) fecondo la varia Tpecie di ciafeheduno ; 
giacché dalla varia organizzazione di eda dipendono 
in gran parte le diverfè loro operazioni . Ma perché 
la materia comunque modificata ) non può avere co- 
gnizione alcuna ) c quel TenTo intimo ) che pur vedia- 
mo nelle Bcdic ; dabilifco in fecondo luogo creata in 
eda da Dio una Todanza Tpirituale ) o vugliam dire 
avente le fuddette facoltà > in guifà però ) che a ri- 
durle in atto abbia edenzialracnte bifogno della ma- 
teria in tale ) e tale modo organizzata . In terzo luo- 
go chiamo anima ne* Bruti Batto primo prodimo di 
Tentire , e conofeere ; or quedo nccedariamente è adìdb 
alla naturale unione della organizzata materia colia 
detta Todanza Tpirituale . Imperocché edendo per una 
parte^ adolutamente incapace di conofeere > c fentire; 
per 1 * altra parte a far ciò eligendo Beffenza deda dr 
quel tale fpirito il quali idrumental concorTo della 
fuddetta materia: neiieguC) che edb nonne abbia) 
. . .. .E fuor- 
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fuorché 1* atto primo remoto , o per meglio (piegar- 
mi j la remou potenza profiìma » o 1* atto primo 
prolTimo» in cui io ftabilifco 1* anima, non fì avrà, 
fuorché nell* unione di un tale fpirito con una tale 
materia . In quarto luogo dico vita le attuali opera- 
aloni di quello fpirito inlìem colla machina materiale; 
cioè r attuale elèrcizio dell' atto primo prolllmo qui 
/òpra fpiegato . 

Venendo poi all* Uomo ecco la differenza , che 
io vi pongo . Quello fpirito , che lo compone , non 
Colo é cflènzialmentc capace di più ampie , e fublimi 
operazioni ; ma per efcrcitarle nella miglior parte , 
non ha affoluto bifogno del corpo , da cui piutiodo 
ne viene in qualche modo impedito, e ritardato : e(To 
ha confèguentemente in fc medefìmo e la potenza 
radicale , o remota di agire , e la potenza proffima , 
o r atto primo prolTimo , che ci piaccia chiamarlo , 
per molte nobiliilìme operazioni indipendenti dalla 
materia ; che però non ft didingue dall* anima , e fon 
nell’ Uomo lo fpirito , e 1’ anima un* iftefla colà . Vi 
par* egli , che a formar 1* idea di quello mio lìftema 
aliai ben conducano le due ipoteft di circoli , e punti 
centrali da me premelTe di fopra? L'anima delle Be- 
ilie é affli bene efprcflà da quel centro non reale , 
ma che fbl rifìilu dal concorfb de* femidiametri in un 
dato fico ; conciofìachc effa pure non é , che un rifui- 
tato dell* unione di una tal determinata machina con 
un tal fpirito . £d effendo 1* anima dell* Uomo una 
cofa reale , non men , che il di lui fpirito, con cui 
é immedefìmata , fvanifee ogni difficoltà per conce- 
pire , come guada nell* Uomo la machina del corpo, 

intatta 
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iatacta rimanga tuttora > e pro&gua ad. agire 1* ani’* 
ma j-Bon altrimenti y che in quel circolo, dove per 
centro (labilimmo un punto reale , (compaginati , 
e diftrutti i {emidiametri , rimane intero quel punto . 
Ed ecco come io firighi la mortalità dell* anima 
de’ Bruti, e 1* immortalità di quella dell’Uomo. Ve- 
diamo adclTo , (e quello mio peofarc ùi (bllcnuto dalle 
(agre Scritture. 

E prima facciamoci ad attentamente ollcrvare la 
diverfa maniera ulàta nei facro Tello per cfpritnere la 
creazione dell* anime nollre > c la produzione, c crea- 
zione di quelle degli altri viventi : Vrodtécant aquae 

rtptile animae yiventis : prodttcat Terra animam yivea-’ 


ttm ts* creavit omnem animar» yiyert- 

ter» formayit imitar Demiatts De»s homi- 


nem de limo terrae^ infpirayit ia faciem eius fpi- 
raculum yitae , Là nelle Bellie fi vede il prodotto 
di quella tale , e tale unione della materia così orga- 
nizzata , e della cofa creata da Dio , che forma l'ani- 
ma vivente : cunSiis animantibus Terrae , omnique 

yalucri Caeli , ti utàyerfis , quae moyemur in Terra , 
I» quibus ejl anima yivens ( notili bene quell* $» qui- 
bus efi anima yhens ) e qui nell* Uomo fenza mezzo 
d* alcuna materia vediamo creata 1* anima , infpirayit 
in faciem eius fpiraculum yitae , ti faCIm efl homo ; 
o pure- come traduce il Pagnini , ti homo i» ani- 
mam yiyentem ( notili parimente in quell* in animam 
yiyentem ) . Dillrutto il fondamento , cade , e fi ro- 
verfeia tutto l'cdifizioj ma dillrutto l'edifizio, pur 
vi rella il fondamento . Se nell* Uomo 1* anima è la 
principale , il fondamento , c come il fubietto circon- 

E 2 vclU- 
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vcftitó ad un cerco modo di polvere > e terra orgs^ 
dì zzata faSfus eft homo iti attimam vhentem : ne fie- 
gue > che fmantellato il corpo > guada l'organizzazion 
della polvere» rimanga tuttavìa falva » e qual* era 
r anima. Per l'oppodo nc* Bruti il corpo è quali il 
fondamento dell* anima , i« quihus eft anima yiveas ; 
tjuia anima carnis infanghine ^ . Levit. cap.l 7. v.14. 
fanguis enim eorum prò anima eft . Deuccr. cap. 1 2 
V.2 7.» alle quali maniere di favellare non par» che 
polTa fodisfarlì, fc non dicendo» che 1 * anima de* Bru- 
ti o in tutto » o almeno in parte dipende nel Tuo 
elTere dal fangue » o vogliam dire dalla materia mo- 
dificata : ficchè tolta » e difordinata queda » perir deve 
in confeguenza ancor l’anima. Nè difeorda dal lette- 
rale il fenfo allegorico j giacché 
Il miftico rompendo arcano yelo 
a ben riflettere quel comandamento dato da Dio » 
che fofle fparfb per terra il fangue degli animali 
allorché fi uccidevano» altro non era» che un darci 
ad intendere , che per togliere l’ anima de* Bruti » era 
neceflàrio] che fi difuniffero, e dìfTipafTero le parti 
della materia j homo quicumque de Tiliis Ifrael , de 
advenis , qui peregrinantur apud vos » ft yenatione » atte 
aucupio ceperit feram-, yel ayem-y quibus yefti licitum 
eft i fundat fanguinem eius » operiat illum terra » 
Levit.i 7. 13. Abfque ufi* dumtaxat fanguinis^ quem 

fhper ttrram » quafì aquam ejfudens fed 

fuper ttrram effundes » quafì aquam ......... 

Dcutcr.i 2. i 5 . 24. 

Sopra quell* Io è dato fatto 1 * Uomo » fa£Ìus eft 
homo in animam yiyentem i all* intorno di quedo 

è podo 


Digitized by Google 



^ )( xxxvn. )( ^ 

é pofto 1* Uom polvere ; munus tutte feteruìà 
flafmnvtrunt me totum in circuitu j di carne , e nervi 
è ftato coperto, c riveftito queft'/o: felle yeflifii me 
ojjibus -t nervit ceoferuifli me ; feguita il Pagnini r 
Laddove leggefì nella noftra Volgata ; effibus , ^ 
nervis tomfegifii me . lob. io. 8 . Quale relazione 
adunque ha quella fabbrica corporea colla fuinilenra 
dell* anima nollra ^ Spogliata da quella quali ellrinlc- 
ca velie , rellerà nel fuo clTere primiero j c dovendo 
nel giorno del finale Giudizio rialTumere il Tuo corpo > 
farà d* uopo , che collo llcllb artificio fia di bel nuo- 
vo circondata delle Tue materiali fpoglie . Scio enim y 
tfuod Kedemptor meus yivit , in noyijpmo die de 
terra furreÙurus fum j rurfum circumdabor pelle 
mea . lob.ip. 2 ^. i6. Ecco quanto c* inlcgna il fagro 
Tello. Iddio creò l’anima nollra, la di cui fiiflillcn^' 
za non fece dipendere dal corpo ; onde potrà vivere 
fenza di quello j il che a chiare note ci addita non 
fuccedere ne* Bruti , 1* anima de* quali elTendo un prò-» 
dotto in parte della llabilita unione della materia > 
fcompolla quella , più non potrà lulBllere . Sia tolto 
dal corpo il fanguc , fia quello fparlò j ecco divile- 
fra di loro le parti del materiale compollo de* Bruti;' 
ed il fangue fia fparlò , come l’acqua , ci dice Mosè , 
per dinotare , che nulla vi rella dell’anima de* Bruti» 
E che Ita vero, ufando egli la llellà frale nella ma-' 
ledizione di Ruben , altro non vuol lignificare , che 
una totale perdizione del medefimo , ffujus efi-) ficut 
aqua . Genef. 49 . , perchè in tutto , c per tutto hai 
perfo il gius , e i privilegj di primagt-nitura , perciò 
fù in te quella dillrutca . Si verfa da un vaio ( qui 

riflcc- 
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riffette 11 Llrano ) dell’ olio , vi riraan {cmprc un yl- 
(cido oleolb nelle pareti: H verlà del vino> vi refta 
r odore j ma fc fi verlà dell’acqua, niente vi rima- 
ne , ben pretto fecco tettando il vaiò . Ruben effujìts 
ts > ficut Aqua, ; la doppia porzione a te dovuta > fu 
data a Giufeppe , la Regia dignità a Giuda , e il Sa- 
cerdozio a Levi; 

Quel poco , che a noi è dato di penetrare per 
entro le caligini divine , col fblo lume del fagro 
Tetto ci fi rende vifibile . Contempliamo , e medi- 
tiamo in quetto con umiltà , ed attenzione notte , 
e giorno per fino le fillabe , non che le diverfe pa- 
role, ed efprettìuni ; giacche da una fola di quelle 
dipenderà io fcioglimcnco di qualche più afeofb arca- 
no. Mi lufingo di avere fin qui difeorfo non fenza 
fondamento in prova del mio attunto , notando , che 
r Uom polvere efifte in aaimam viventem , quando 
r anima de' Bruti efitte nel Bruto polvere, in quihus 
tfi anima yiyens . Scompotto T Uom polvere , vi retta 
r anima ; ma feorapofto il Bruto polvere , tutto fi per- 
de i finis univerfae carnis yenit cor am me. Genef. 5 . i 6 . 
Sarà il fine, -dice Iddio , di tutta la carne; finiran- 
no le bettie , tfi iumenta eorum in morte conclufit , 
Piai. 77. 50., perchè mancando il corpo , mancherà 
il fòggetto alle loro anime , in quihus efi anima yi~ 
yettts ; perchè le loro anime rifultan dalla unione ' col 
fangue : quia anima omni* carnis fanguinis eius ; e per- 
chè quefte vivono colla carne , c dalla carne , re- 
evrdabor foederis mei , quod inter me , inter -pos , 

inter omnem animam yiyentem eum omni carne , co- 
me fi legge nel Pagnini , che parimente altrove ci' 
• ; dice; 
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dkx » ix Omni yiventc ex mni carne bina ex orniti^ 
bus introiuces in are am . Nc volete di più ? Se cosi 
vi aggrada > ialciateini per un poco federe a fcran* 
oa } e andiamo innanzi fenza perder di mira il fàgro 
Tcfto . 

Sì , volle Iddio $ che 1 * anima vivente de* Bruti 
foflc mortale > c che l’ efière dell’ anima > e di viven- 
te dipendeflè da quelle tali unioni di materia > come 
dipende dalia combinazion delle lince quei punto cen- 
trale del circolo > il quale non eflfle realmente, ma 
fol rifulta. Riandiamo il verfetto del Salmo fopraci- 
tato 77. 50, , e leggiamolo, fecondo che lo (piega il 
Pagnini ; Fonderayit femitam furori fuo , nec frohibuit 
a morte ( parla delle Beflie) ammam eorum, yitam 
morti tradi dit : non proibì all'anima de' Bruti la mor- 
te ; dunque la fece mortale , e fece mortale pur anche 
quello, per cui l'anima vive, vitam eortm morti 
tradire . Con termini a&tto dìverfl fì diftingue nel- 
la Scrittura 1 * anima dallo fpirito , e 1 * anima , e la 
fpirito dallo fpiracolo della vita . Nephes , anima : 
Kuach , fpirito : Nefciama , fpiracolo . L' anima , e io 
fpirito lo ritrovo fatto comune al Bruto» ed all'Uomo. 
Al Bruto : ennSlis animaatibus terrae , omnique vo- 

Ineri cadi , uniyerjts , quae mwtntur in terra , in 
qnibus ef (Nephes) anima viveas , Genef.tf. v.30. s 
ed altrove: Egoaddueam aquai d$h*vii fuper terram% 
ut interfieitUH omnem animàm , in qua ( Ruach ) /piri-r 
ine yitae ef v.17. , e meglio al cap.7. v.i 5. ingref 
fae funi ad Noe in arcam bina , ^ bina ex omni ge- 
nere , in qua erat [ Ruach ] fpiritui yitae . Là nella 
Rcffa Cenefi a chiare noce vediamo facu comune 

pur 
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pur anche nell* Uomo: Nepbe/y T anima) 
homo in animam viventem j ed in Giobbe leggiamo 
dato al medeiìmo anche il Ruacb lo (pirico cap.17. 
Spiritus mus dttenmbitur \ ed al cap.ia. v.io. j in 
cuius mdnu [ Nephes ] Anima, omnis yiventit . Et, 
[ Ruach ] fpiritus uniyerfae carnis bominis . 

Comune adunque è all’Uomo > ed al Bruto Tani- 
ma ) £ lo (pirico j non così però il NefiiamA lo fpi- 
racolo ) per cui fa^us efi homo in Animam yhentem ; 
mcrcechè quello non (ì trova dal fagro Tefto accor- 
dato ad altri viventi fuori dell* Uomo ; infpiravit in 
faciem cius fpiraculum yitae [ Ncfciama ] > falins «fi 
boma . Lo (pirico è nell’ Uomo , ci dice Giobbe 
cap.31. V.9. ) e lo fpiracolo (Ncfciama) dell'Onni- 
potente lo fa intendere . Spiritus «fi in hominibus y 
injpiratio Omnipotentis dat intelligentiAm . Henrico Ma)o 
nelle Tue animadverfìoni y e fupplemento al Lcxìco di 
Giovanni Coueio col.Sp. cercando la radice di Kt' 
feiama dal Caldaico ) Siriaco ) Samaritano , ed Arabi- 
co ) dice : Spirayit y animatus fuit ; unde NefiiamA 
fpiritus y ytl fpiraculum anima rationalis caeUpis . Ca» 
(ielli Lexicon) Boch. Hicr. par.2. pag.290. Ma ritort 
niamo a Giobbe : quem docere yoluifii ? non eum y qui 
fecit fpiraculum ì lob. 2 5 . v. 4 . ) che in altri termini 
traduce il Pagnini ) cui annunciafìi fermones < cuius 
anima ( Ncfciama ) «xiyit a te '-. Ed i Settanta : cui 
anttunciafii yerba ? Spiramen autem , cuius efi , quod 
«xit a te Quello Nefciama adunque è quell’ anima 
razionale dell’Uomo, che fa l’Uomo nell’ anima vi- 
vente ì anima , che ulcita da Dio , ritornerà con Dio , 
c non morirà 3 quando il Nepbes y ed il Ruacb fatto 
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nel Brato faranno mortali > nec frohibuit £ matte ani- 
r»M» eornm y yitam eorum morti tradidit .Sì » farà 
annientata queft*anima > finirà colla morte > o* iimentA 
e$rtm in morte «mclujk, i 

< Di grazia torniamo adelTo alla fpiegazione del 

mio fiftema , la quale fé innanzi ho premefTa per 
ifcandagliarvi fbpra le fagre Scritture; or mi piace 
ripeterla > affin di meglio vederne il combagiaroento 
con effe . Non è mai inutile Tinculcar più volte a cer- 
ti fpiriti fchizzinnofi ciò y che può prevenire le loro 
cavillazionì y e togliere le loro ritrosìe al credere cri- 
(liaoamente ; tanto più y che lo farò con qualche 
piccola varietà diretta ad un fempre maggiore {chia- 
rimento . Badi dunque 1* Incredulo : Io chiamo Pr/»- 
cipio una fofianza di fila natura attuofà ; chiamo Po- 
u»z* la virtù di quella {bfianza y e più propriamente 
la chiamo tale y . allorché l' intendo coftituita nell'atto 
primo profiìmo di agire : chiamo Effìetto 1* ìAefTa 
attuale azione . Or nelle Befiie il principio penfb > 
che fia una foftanza diverlà dalla, materia y e lochia- 
mo Spirito : ma perchè è tale elTenzialmente y che 
nulla può da fé operare; lènza la materia proporzio- 
natamente organizzata; quindi da eflà per neceffità 
dipende y che. la di lui potenza fia coftituita nell'atto 
primo profiìmo di agire : ed un' tal atto primo prof^ 
fimo io chiamo y e tengo per Anima . Gli effetti y 
o fieno le attuali operazioni della inedefima le appel- 
lo Vita , 1 

< Nell'Uomo però il principio fteflb y che è certa- 
mente una fbftanza {pirituale y avendo feco identifi- 
cato y e indipendente della materia 1' atto primo prol^. 

F fimo } 
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fìmo> o vogliam dire U proilima potenza di agire le 
fue primarie > e più nobili operazioni ; perciò lo chia- 
mo Anima . Sue primarie operazioni poi fono le a£&tto 
fpirituali) per -cui la potenza proifima io chiamo col 
{agro Tefto Spiratolo : lìccome la potenza proflìma > 
che ha per le operazioni (ècondarie > quali fono le 
(enfazioni dipendenti dagli organi corporei > io la 
chiamo Spirito > avendo odèrvato > che la fagra Scrit* 
tura parla di uno rpiritoj cui vuol comune a* Bruti > 
ed all* Uomo . Badate bene a non prendere abbaglio : 
io con ciò non pretendo y che nell* Uomo lìan due 
cole diftinte lo fpirito > c l’anima ; nò : pretendo folo 
di uniformarmi ai Divini oracoli» applicando all*iftef- 
{mima (bftanza ora il nome di anima» ora di fpi- 
tito, {ècondo le diverfe potenze» che ella ha riguar- 
do a diverfè operazioni . Finalmente chiamo yitn 
dell* Uomo le attuali operazioni di quell* anima » di 
quedo fpiracolo » di quedo Ipirito» fatte o infieme 
col corpo» o lenza di eflb . ' ■ ' 

Spiegati in tal modo i termini » palliamo ora a viò 
maggiori Icbiarimenti » Teguendo Tempre la feorta del- 
la Divina rivelazione . Quella parlando de* Bruti £a 
dire all* Onnipotenza : Trodmant aquat reptile animae 

ykvntis prodacat ttrra animam 

yhtmem in genere fuo » iumenta » reptilia » ^ Ae- 
Jlias Qui le acque » e la terra producon anime 
viventi ; cioè la preelìdente materia va per la voce 
di Dio ad organizzarli » e formar così una parte del- 
le anime » e vita de* Bruti . Abbiam pure nello fledb 
capo 1. della Genclì : creavitque Deus .... omnem 
animam yiyttttem } ed ecco uicùe dal nulla un* altra 

cofa» 
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co(«} ého par coftituirce l'anima TÌvente de* Briitt 
ftelTi » ed è ciò , efaè io 'colla fagra Scriteara 'chiamo 
fpirito r L* anima dunque > e la vita d^li animali 
tuta irn^tonevoli nalce da due cole > una prodotta i 
e r> altra creata » vale a dire dalla organizzazione' deU 
la: materia , e da una foftanza > . che è chiamata fpi^ 
rito . Se delle colè materiali ha potuto Iddio crearne 
diverfe fpecie > noi potrà fuo delie rpiritaali ? Certa- 
mente non lì adduri'à mai alcuna valida ripugnanza » 
che arredi 1* Onnipotente dal creare una Ibdanza fem- 
plicC) ed indivilìbile) atta bensì ad intimamente lèn« 
tire ) e conolcere ( nel che • rifondo il concetto gene- 
rico dello fpirito ) ma collo fpecifìco attributo di una 
edènzial dipendenza dalla materia > sì j c per modo , 
che fenza una determinata organizzazione di eflfa , 
debba redarfene inerte ) colla mera potenza remota di 
agire , e priva d* ogni attuale operazione . Ideatevela 
pure > come le monadi dormienti di Leibnizio > o le 
virtù pudiche del Cudvvorcht ; e purché non diate 
alla mia quelle funzioni , che fi danno alle loro , poco 
a me importa. Tale io dabililco quello fpirito, quel 
coditutìvo dell’ anima de* Bruti , cui Mosè dice crea- 
to da Dio , e che non farà pienamente ànima , lè non 
congiunto in debita maniera all* altro componente 
cavato dalla materia ^ imperciochè da tal congiunzio- 
ne rifulta , che il detto fpirito acquìdi l’adequata po- 
tenza prolTima , o 1* atto primo prolTimo ad agire , il 
qual' atto efpunto è ciò, che io propriamente intendo 
per anima de* Bruti . 

Diverfamentc cammina la bilogna nell' Uomo V 
Egli è compollo di uno (pirico creato anch* edb da’ 
• • F 2 Dio 
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Dio') im di fpecic difFercntiiliina ) come Io è pure 
dalle fbftanze Angeliche . L* incima efperienza di' 
ciafcuno ) e più altre mecafillche dimoftrazioni > che l*in- 
cento mio non efìge di qui riportare > pongono fiior di 
dubbio r agir di lui indipendentemente dalla materia» 
formando idee aftratte , concependo 1* efTer Divino >; 
diftinguendo virtù > e vizi > fpìccando voli lontaniflt- 
mi ) ed a verità del tutto immateriali &c. Ocius m do- 
mum Juam pervenitt animus nojler , fi iam tum, cum 
tris ioclufits in corpore , eminekt foras > ut ea ^ quae 
extra eruat » contemplans y quam maxime ft a torpore 
ahfirahet . Cicero Semn. Scip. Dunque un tale fpi- 
lito ha in fe fteflb un compiuto atto primo prollimo di 
agire operazioni tanto più Tue proprie > c fublimi » 
quanto » che feorre dal conforzio di ogni materia ; 
alle quali fe mentre elTo è unito al corpo > concor- 
rono in qualche modo i fenfì) non vi hanno altra 
parte» che di mera occafionc) o impulfo) o determi- 
nativo ) non già di vera caula filìcamente > e imme- 
diatamente comproduttiva . Quefta caufalità dunque 
conlidcrata nel fuo atto primo prolTimo rifiede tutta 
nella eflenza del mededmo fpirito > e perciò quello 
è anima elTcnzialmentc » e vicn chiamato dalle fagre 
Carte Spiratolo ufeìto immediaumentc da Dio Crea- 
tore . Ma perchè ellò è di Tua natura fatto per ani- 
mar r Uomo compollo eziandìo di materia ; quindi 
tal* è la fui elTenza ) die oltre agli atti fopraccennati 
ibitanto rpirituali » da capace di fenfazioni ancora > 
ovver di atti » a quali neceflariamente concorra il cor- 
po. Il che badevolmentc ci averte la facra Scrittu- 
ra ) attribuendoli vite moltiplici » mentre fecondo la 
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vera fpiegazione del Tetto Ebraico) dove fi legge 
nella nottra Volgata Sfiraculum yitae, fi deve legge- 
re Spirtuulum yitar»m . Della qual cofa rendendo 
ragione il Velcovo Giacomo Nonclanto. Script. Medul. 

2 34* così dice = Et licet bomimt una. fit vita 
naturalis y humaaa fcilictt : quia tamen fuam ob emi- 
Kmtiam operam in nobis exercet nedum rationis y ftd 
fenfus y fè vegetativae partii y idqae certis > reque di- 
fiinSlis viribus y vel potefiatibus : rite in gignendi y piu-* 
tiUifque numeri cafu vita pofita tfi ~ Per le azioni 
adunque y che quefto fpiracolo è obbligato a fare col 
corpo ) noi gli abbiamo attcgnato il nome di Spirito* 
dandofi in tal modo campo al fenlb letterale di molti 
patti della Scrittura ) come è quel di Giobbe y Spiri- 
tus meus attenuabìtur y che la verfione Caldaica > 
c quella del Pagnini traduce y Spiritus meus corruptus 
efi y del Salmo 7 <f. v. 4 , & defecit .fpiritus meusy ed 
altri molti . Guatta la machina del corpo umano ) lo 
Spiracolo o 1’ anima) fé ne fcpara) non avendo piCk 
la potenza prottima di operare congiuntamente con 
etto ; il che cottìtuifee la morte dell* Uomo . Il cetta- 
re di quetta determinata potenza prottima alle fenfii- 
zioni) potè forfi avere in mira l'Ecclefiatt.) allorché 
ditte nel cap. 3 .: Vnus interitus ejìhominisy & iumen- 
tcrum y aequa utriufque conditio : ficut moritur homo > 
fit ^ illa moriuntur . Ambedue muoiono ugualmen- 
te ; cioè per l’cttingucrfi in loro la potenza prottima 
a quelle operazioni ) che efigono corpo necelTaria- 
mente : con quetta dittèrenza però ) che ( in quei 
vari fenfi ) cui do io alle voci di fpirito ) e di anima) 
ne* Bruti morendo ) perifee 1’ anima > c non lo fpi- 
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rito» nie probibuit a morte d/Hmam eorum ; nell'Uomo 
all’ incontro pcrifcc lo fpirito » c rcfta l'anima tutta- 
vìa fornita dell* atto primo prdfimo a produrre le fue 
più nobili operazioni ; Excejfu 'pitae » no» ita deletur 
homo, »t ftmditus intereat , Cicero, lib. i. Tulcul. > 
ne* Bruti lo fpirito » che eflcr potrebbe fupcrftite » non 
è più capace di vita attuale > nell* Uomo 1 * anima » 
fuperftite certamente » colie fue intellezioni » e voli- 
zioni prolèguifcc a vivere in le tnedefima > è perciò 
capace di godere , o patire in altro (lato . Circa poi 
le operazioni fenfitive tanto nell'anima umana» quan- 
to nello fpirito de* Bruti » refta (bltanto la potenza re- 
mota » cui perdere non potrebbero » fenza feapito della 
loro elTenza . 

Ma di ciò » che ho chiamato fpirito nelle Bcftie » 
che ne farà ? In due maniere può dirli , che muoia 
ancor* eflb: primo» perchè elTendo di Tua ellènza de- 
terminato ad agire fòltanto colla organizzata mate- 
ria ; nello Icomporfì » e perir queda » rimane inerte » 
c da (è fblo incapace di produrre veruna di quelle 
azioni » che unicamente gli fono proprie ; il quale dato 
non può egli con buona ragione chiamarli morte ì' 
Secondo elicndo elfo una Ibdanza fpirituale fcmplice» 
cd inedenfa » liccome non potè aver 1* edere » fuorché 
terminando immediatamente un* azione creativa della 
Onnipotenza ; cosi non potrà didruggerlì » che per 
un* azione annichilativa della medelìma . ^uis enim 
dixerit » contrarium ejfe naturae fubjìantiae fpiritualis 
e nihilo excitatae , ut libera fupremi Moderatoris •voluntA- 
tem in nibilum redigatur ? ( S. Bernar. ferm.5. in Cant. » 
8i Epid.i 04. ) Or non avendola Iddio creata , nè fulTi* 

den- 
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ftendo eflà , fe non per agire colla materia organiz* 
zatay o voglìam dire col corpo; privata di quello > 
refla a£&tto di niun' ufo : dunque fpetta alla Sapien* 
za> c Provvidenza Divina l'annichilarla > e cosi torre 
dagli eflèri una ruperduità. 

Da tutta la furriferita diflinzione di termini, ch'io 
non ho fatt' altro, le non prendere in predirò dalle 
fagre Carte , e dal dettaglio , che avete udito delle 
Ipiegazìoni dei medelimi ; ditemi in cortesìa , vi par, 
che redi difficile a concepirli, come l'anima de'Bru* 
ti e mortale Ila , e in qualche vero lèidb materiale , 
cioè adequatamente addetta alla materia, licchè di Tua 
elTenza niente mai agir pollà , lènza il concorlb di 
quella : pel contrario l’ anima dell* Como lìa una lò< 
danza Tempre attualmente vivente , o congiunta , o nò 
col Tuo corpo , onde di propria ellènza lia , e debba 
dirli immateriale, ed immorule? Non può ella elTere 
di qualche frutto per condurre un' incredulo Materia- 
lilla a quella confeffione , 1* idea di que* due circoli , 
in un de* quali il centro iòtTe un punto reale , ine- 
denlb , ed indivifibile , nell* altro un punto folamen- 
te ideato tale , c rifultantc dall' unione de* Semi-* 
diametri ì 

Ma per viè meglio corroborare la debolezza di 
mente , che affettan quefti Increduli , e cui affin di non 
vergognarfene vorrebbero univerlàle a tutto 1* uman 
genere ; oltre i divini Oracoli , che infegnano , e le 
più triviali nozioni di Geometria , che Icortano , ago 
giungerò quel tanto, che difeoprirono i FiloTolì , ezian- 
dìo Pagani, c perciò guidati dal lòlo lume della ftedà 
ragione . Con quello Telo lume Platone arrivò pure 
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ad intendere > ed a convincerH di quelle Tue idee 
realmente elìcenti , meri fpiriti ineftenlì j ed indivifi- 
bili ) prototipi bensì di tutto il fenfibile y ma inde- 
pendentillìme in tutto dalla materia , viventi in le 
hefTe ) prodotte dal primo ElTère ) e tra le quali rico- 
nóbbe le anime altresì degli Uomini y e gli (piriti 
de’ Bruti . Errò > è vero y col volerle ai aeterno , 
e coir attribuir loro molte altre cofe ) che realmente 
non hanno ; ma intanto colia (bla umana ragione 
arrivò a fcuoprire foftanze diverddime dalla materia » 
e fpirituali > e le giudicò necelTarie pe* fenomeni y che 
noi vediamo ne* viventi . Ariftotele pure di lui Di(ce- 
polo , quantunque alTettalTe di (colVarfi adatto dai 
principi del Tuo Maeftro ^ nondimeno (ì vide co- 
rretto ad ammettere y oltre la materia , anche le 
foftanze fpirituali > ad elprimer le quali talvolta u(à il 
vocabolo d’intelligenze > ed allora le vuole di natura 
divina y ed indedruibili : nel che chi non riconofce 
adombrato quelb Spiracolo y che Dio ftelTo infu(è in 
Adamo > e rifonde per anima nel redo degli Uomini ì 
Talvolta poi 1* efprime col (èmplice vocabolo di (pi- 
rito i ed allora le divide in attive , e padìve ; dicen- 
do le prime immortali } corruttibili le (cconde . Or^ 
poteva meglio incontrarli colla Scrittura ) e con noi ì 
Immortale , perché da fe fola attiva , dichiara egli 
una fpecie di fpiriti y qual* è appunto quel , che ani- 
ma 1’ Uomo j e vuol corruttibile l* altra (pecie , per- 
chè palTiva ; quale appunto chiamar potremmo lo fpi- 
rito de’ Bruti y come quello ) che non può in verun 
modo agire lènza il concorfo della materia . Quelli 
Filofofi (bn pure arrivati a tanto col (blo lume di 
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natura : onde è raanifcfto , che quando i* Uomo non 
voglia appoftatamente imbrutire j o non s* immerga 
tanto in paflìoni fangofe , da Tettarne in lui quafi 
cttinta la fiaccola della ragione > può ben conofccre, 
e ièntire in fé medefimo operazioni , a cui impottìbil 
è) che giunga mai la materia) e concepire cosi una 
ibttanza affatto immateriale. 

So quanto i noftri Avverfàri fi affaticano a rac- 
corre amminicoli per indebolire l'intima cofeienza-? 
e divertire la mente da quelle verità , a cui di Tua 
indole volar vorrebbe . Adducono effi certe bifee , 
od anguille j che fecondo alcune relazioni uccife , 
c meffe a diffeccare per lungo tempo , fc dopo anche 
inaridite fi rìbuttin nell* acqua ) tornano in poco 
a guizzare) e vivere come prima: dal che pretende- 
rebbero d' inferire ) non efler ne* Bruti > fuorché ma- 
teria > e ciò) che in etti vediamo di operazioni vita- 
li) e d’ induttria) non farfi altrimenti ) che come 
i moti di un’òriblo) i 'quali ceffano ) fé qualche colà 
fi attraverfà agli ordigni ) o s' indcbolifce la molla j 
c ricominciano col torfi foltanto l' oftacolo ) o rimct- 
terfi la molla in vigore. Ciò fuppotto) fembra lo- 
ro di aver fatto un gran patto per penfare all' ifteffa 
maniera altresì dell'Uomo) in cui tanta fomiglianza 
fi feorge co' Bruti nell* operare . Con buona pace 
però) fé la lorcaufanon ha argomenti) che di quella 
Torta ) ella fi fa conofccre affatto perduta col fol pro- 
varli a metterli in opera . Primieramente a ben libra- 
re le notizie) che ci recano i Viaggiatori) leggali 
ciò ) che dice Strabene nel quintodecimo Libro di fua 
ecografia circa le relazioni ) che davano delle Indie 
*- • ^ Gì Sol- 
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i Soldati ) che vi aveano accompagnato AlcHandro 
Magno: Quivi fì fcorgcrà per quanti capi meritia 
poca fede alcuni ftrani racconti » che tornano a ven- 
derci sì fatta gente . Ma amraelTo anche per vero il 
fatto di quelle bifce; quanti animali fì ftan come 
morti per più > e più mefi ì Le rondini Ibtt* acqua > 
i ghiri ne’ tronchi > le ferpi nelle macerie &c. , ad 
ogni modo rimelTa l’ aria in proporzione col loro bi- 
fogno > chi torna al canto > e al volo > chi a laltellare 
pe’ rami t chi a drilciard veloce di luogo in luogo j tutti 
alle primiere lor funzioni vitali . Cofa dunque ci 
vieta il dire > che anche nel cafo addotto , mancando 
al corpo la debita difpofìzione > non più concorra 
agli atti collo fpirito > e perciò quello rimanga inat- 
tuofo bensì > ma nè annichilato > nè lèparato da quella 
inateria) la quale ripigliando nell’acqua difpofizion 
Tua naturale > può tornarne a rivivere come pri- 
ma ? Nè lì dica violenta la mia rifpofta ; giacché 
quand’ anche lo foflfe y io la dò per ifpiegare un 
fatto ) che oltre 1* elTcre incerto » è di più flravagante 
ancor’ elfo . 

Sogliono in fecondo luogo addurre ì j^moli polipi 
acquatici , ne’ quali fi è da non molto (coperto > che 
tagliati in più minuti pezzi) ciafcuno di quelli di- 
vicn nell’ acqua un vivo polipo > cui nulla manca per 
le funzioni della fua fpecie. Dunque > dicono alcuni» 
fé volli) che il principio delle vitali azioni nei Bruti 
fia uno fpirito » converrà ammettere nello fpirito di- 
vilibilità ) nè farà più fbllanza fèmplice > ed inellenla. 
]1 fuddetto fenomeno ad ogni modo ) benché più 
accertato > niente ha più di pefo dell’ altro per pie- 
garci 
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garci anche legiercnente a. recedere da quanto colla 
retta ragione ) e colle fagre Carte abbiam di (opra 
^abilito . Imperocché fuppongo prima > mille eflère , 
e maravigìiole le eccezioni) con cui gl* inlètti par) 
che fieno dirpenfati dalie leggi ordinarie de[>li altri 
animali . Le metamorfofi dei foio baco da feti balla* 
rebbero a farci conolcere ) per quanto particolari vie 
cammini quello popolo ai termini voluti del Crea* 
tore ) benché poi fi rincontri cogli altri nel rollane 
ziak) come è l'eller compolli di materia organizza- 
ta ) e di un principio di lenlb intimo ) o vitale ) che 
vogliam dirlo . Quella riflelfione Ipiana molto 1* ar- 
duità di concepire) che morendo predo ) o tardi ogni 
animale ) le tagliato venga per mezzo ) o trinciato ; 
il nollro acquatico all* oppollo con que* tagli ) e trin- 
cìamenti non Iblo non la perda ) ma moltiplichi la Tua 
vita in altrettanti polipi) quanti lòno i pezzi) chele 
ne dividono . 

A toglier vieppiù però la durezza) che Icntir vi 
potrebbe la nodra mente) chiamo di nuovo in lòc- 
corlb la Mattematica ) come fin da principio mi pre- 
fifii. Tagliate per mezzo un cubo) un quadrato) un 
circolo : perirà con elfi la primiera figura ) nè fi vedrà 
più in veruna delle loro parti . Ergete pofeia un co- 
no ) c tagliatelo orizzontalmente: in una parte di elfo 
rederà perfetta la figura conica ) ma non nell* altra ) 
quantunque 1* accenni . Drizzate adedb un cilindro ) 
c fatevi uno ) o più tagli orizzontali : voi vedrete in 
ciafeuna di quelle parti ) minorata bensì di Ipazio , 
ma fempre la defia figura cilindrica ; e donde ciò t 
dall'clfer fiWjcne tutte figure geometriche) di natura 
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però diverfà tra loro. Or adattate 1* animo a conee^ 
pire una fìmil cofa nel.cafo noftro . Tutti fono egual- 
mente animali componi di fpirito y e di materia : 
nondimeno immaginatevi la maflìma parte y come il 
cubo , il circolo , il quadrato , o altra Gmil figura > 
cioè j che tagliati per mcizo affatto muojono . Nel 
taglio del cono immaginate un ferpe > a cui fi reci- 
da un pezzo verfo la coda, c vi rimanga l'altra par- 
te. Del cilindro infine valetevi ad ideare , in qual 
modo il prefato polipo divifo in più parti ciafeuna di 
effe rimanga un polipo vivente , qual prima . Anzi no- 
tate , che ficcome le parti del detto cilindro ri* 
tengon tutte 1' antica hgura, fc quello tagliato fla 
orizzontalmente; lapcrdon poi, fc il taglio^ fi faccia 
verticale : così accade fimìlmente nel polipo , co- 
me la più parte degli Offervatori afferifeono , che 
fi moltiplichi in viventi , tagliato folo , e recifo 
a traverfo . 

Da quell* ultima proprietà poi io piglio lume alla 
fifica fpiegazion del fenomeno . Chi ha più efatta- 
mente cfplorato col microfeopio il noftro infètto , 
allorché fi cava intero dall* acqua , afferifee non altro 
apparire in lui, fuorché un quali teffuto di roachìne 
fimilari , difpofte in linea retta giù per lo lungo 
dell* animale , ed unite in modo da formare un tutto, 
che ubbidifea agl* ifieffi movimenti , e vegetazione . 
Or ciò fuppofto , varie ponno pfferc le maniere da 
difeifrarc l'arcano, fenz* effer punto coftretti ai ripu- 
gnanti affurdi o di dar fenfo intimo alla materia , 
o di far divifibili le foflanze fpirituali . Perchè non 
poticbbe dirli , che la nutrizione medefima dell* in- 
fetto 
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(etto vada lavorando quelle machìnucce} le quali vi- 
vano colla vita di lui , finché gli danno unite j fepa- 
rate pofcia > appunto > perchè fitnili > e atte alle defiè 
operazioni , ricevano da Dio lo fpirico > che è loro 
a vivere neceflario > Non potrcbb’ eflcr quella la loro 
propagazione , didaccandofene anche da (è > arrivate} 
che fieno ad una certa maturità ì Abbiam pure di ciò 
r idea nelle piante > altre delle quali fi propagan col 
Teme ) altre co* rami medi fiotto a terreno amico > 
altre comunicano le proprietà loro coll* inedo : e pu- 
re quel fieme > quel ramo > quella marza } eran 
prima una parte dell* antica pianta > e vivevano 
a Ipclc fiue. / 

La difficoltà potrebbe rilòrgere dal confiderare } 
che non hanno perciò bifiogno le piante di porre in 
opra 1* Onnipotenza creatrice } come accaderebbe nel 
calo nodro , per la necelfità dì avere un nuovo (pi- 
rito fienfitivo . Ma e, non fa Dio l* ideflb colle ani- 
me tanto più fiublìmi degli Uomini) creandole volta 
per volta ad ogni efigenza d’ un nuovo embrione ? 
Sappiam noi tutte le leggi > che liberamente fi è fidato 
l’Altìdìmo per la conlèrvazìone del Mondo fienfibi- 
le? Io non intendo , che azzardare un cotal mio 
penfiere ) come ficuramente . men* arduo per acquie- 
tarficne > di quel ) che fia o il dar (ènfb alla fiola ma- 
teria) o 1* indurre nello fipirito dìvifione. Tuttavolta 
quando dall'efipodo progetto fi fientifiè qualcun ribut- 
tato per qucll*adìoma di OraziO) 

Nec Deus iuterjìt, nifi di^nus "vindice uodus 
ineiderit ; 

non mancano altre vie per ificioglierc quedo nodo . 

Forfic 
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Forfè quelle drifcc di machine omogenee fono tante 
uova d’ animale ) eh’ elfo cova > e feconda dentro di 
(e ) difpofte 1* une dopo Taltre in una fottiliffima car- 
tilagine ) quali in un lungo , e (fretto faccchetto . 
Onde divifane col taglio una dira » l'uovo più vicino 
al ceppo ^ o già maturo > o finendo quanto prima 
di maturarfi) fchiudafì poi in vivente, il quale (fra- 
feini (eco , e alintcnti il recante , che i a lui con* 
neflb. Non appagan nè anche queft'uova? Eccovene 
pronta un* altra fpiegazione . Sarà il polipo in que- 
ftione un’ aggregato di piccoli animalctti retti , e go* 
vernati da un di c(H il più vigorofo ; cofìcchè reci- 
dcndofi il tutto in più parti , in cialcuna reftino vi- 
venti dell* ifteffa razza , che (ì nutrifeano , e guizzano 
allegramente , e forfè più fciolti di prima . Cono- 
feiam pur certi ragni , che brancolano per terra , 
ì quali ofTervati , c rioflèrvati , niente più apparìfeo- 
no , che un fbl’ animale j ma fe (ì provi a fchiacciarlo 
col piede, ne (alta fuori un formicaio di altri picco- 
liffìmi , che (favan nafeofti fui dorfo dì quello , vi 
fi nudrivano , c vi eran portati come a cavalcioni : 
adeifo poi sforzati da quella preflìone ì fi diffaccano, 
e vifpi , e fpiritod prevede ciafeuno a (e colla fuga . 
Quel verme cucurbitino, che colla fua ftramoggiata 
lunghezza fece un pezzo lo (fupore de*'Naturali(li , 
non (ì è poi (coperto non elfcr* altro, che una filza 
di molti animaletti , ciafeun de* quali incafìrato col 
mu(b nel deretano dell'altro , formavan così aH*occhio 
r inganno di un (òl vivente ? Or tagliate quello ver- 
me in più parti,' perirà bensì qualcuno di que* tanti 
animaletti , cioè quello , sù cui cade il taglio } ma in 
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Ogni pezzo ne refteran vari , che ieguitaranno a vh 
vere nel modo ftcfTo. Non altrimenti avverrà nel 
polipo acquatico y in cui pure Tono (late vedute tante 
fìmilari machinucce , giù giù ordinate per retta linea . 
Dalle fpiegaiioni multiplici y che dar lì ponno al fcno- 
' meno y appoggiata ogn* una a qualche analogia della 
natura) ben devono comprendere i noilri Signori la 
poca forza > che hanno le fifìche loro esperienze y per 
degradare la natura de* fpiriti > ed elevar quella delia 
materia . 

Spoflati però dai trinceramenti y che lì eran fatti 
in limili Uravaganze della natura > non li danno mica 
per vmti ; ma ritiranlì fu certe congruenze ) e con- 
getture) che adoperate con deprezza ) le credono 
capaci a difenderli baftantcmente .Una volta ) dicon'elli) 
che abbiam dato alla materia T abilità di fare quanto 
ammirali nelle femplici piante ) qual ripugnanza può 
cdèrvi di ellenderla anche a ciò) che vediamo nelle 
piante-animali tanto poco divcrlè dall* altre ? Spintala 
nuteria fino ad operare da le nelle piante-animali ) 
non ha) che ad avanzare un grado quali infcnfibilc > 
per agire altresì quel > che vedeli in alcuni animali più 
ftupidi ) come larebbero i vermi) e vari limili; eccola 
dunque entrata nel regno de* Bruti viventi ) fenza il 
lòccorfo di alcuno fpirito . Svanita la difficoltà di con- 
cepire ) eh* clTa colle Iole Tue forze dar polla vita » 
e fenfo intimo al più balordo de* Bruti) niuna ritro- 
sìa può elfervi per condurla alle afluzie delle Simie } 
e degli Elefanti . Pongali adellb a fronte di una Simia 
un rozzo ) e fciocco Montanaro ) un* inculto Selvag- 
gio j qual differenza vi feorgerete ì Non altra) fuorché 

quel. 
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quella di parere afl'ai più del Selvaggio penfante y e vi- 
vace la Simia : che però, fe quanto in quefta Tcorgia- 
mo ) può' eflcr' operato dalla materia colle mere forzc> 
e proprietà fue ì che mai fi attraverferà al perfua- 
derfì j che rifteflo accada in un inlcnfato luponc r Dun- 
que non trova la mente cofa ? che arrefti dal giudicar 
r Uomo niente più y che un* eflcr materiale j di cui 
bafta idearfi le parti y le forte y e le forze motici 
vie maggiormente di mano in mano aflbttigliate , e rin- 
vigorite y per averne eziandìo un Leibnizio, un Nevvtony 
o altro Filofofo più penetrante . L* inganno rtà nel 
voler fallare di botto dalla pianta alla Simia y dalla 
Simia al gran Filofofo : del rerto fe cominciando dalle 
piante y fi guidi il penfiero a paflb a paffo pe’ gradi 
ira fe contigui ; fvanirà affatto ogni bifogno di fo- 
rtanza fpirituale y c fi otterrà il vantaggio di non 
moltiplicar enti nella natura y ufa ad operar fempre 
per le vie più femplici . Così ragionan molti de* Ma- 
terialirti y i quali nella ricerca della verità amanpiùdi 
abbandonarfi al loro capriccio y che valerli della feorta 
dei divini Oracoli . 

Io per tanto a farli ravveder dell'abbaglio y ricor-^ 
ro di bel nuovo a quelle Mattematiche nozioni y 
eh* erti ammettono pienamente . Tirate da due punti 
divifi altrettante rette convergenti ad angolo così 
acuto y che nella congiunzione fembrino una irterta. 
Quantunque in quel punto di congiunzione 1* occhio 
non arrivi a ben difcernercy che fien due; due non- 
dimeno ve ne concepire la mente y che vede l'ango- 
lo y cui formano y e la fempre maggior dirtanzay che 
acquiftano coll* allungarfi nella divergenza. Figura- 
tevi 
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cevi adcflb in una il vegetabile > nell’ altra il Bruto . 
Per quanto quelli due incontrandoli in cìò> che piace 
chiamare piant-animale ) pajano a prima giunta una 
iftelTa cofa j due nulladimanco làrem collrctti a rico- 
nofcere , sì perchè partono da punti diverfì > si perchè 
allungando le linee > o vogliam dire perfezionando il 
Bruto dal verme fino alla Simia ^ ed il vegetabile 
dell’ erbe fino all' abete y aflài più comparirà Icnfi- 
bile la differenza delle due nature . Lo fieffo ideatevi 
nel Bruto > c nell’ Uomo y che febben vadano quali 
a confonderli in un Selvaggio ; ad ogni modo nè mai 
il Bruto li ridurrà ad un Newton y nè mai il Sel- 
vaggio ad effere del tutto un Orfo . Ci figurammo 
due rette, convergenti tirate da due punti divili ,• or 
figuriamocele tutte due tirate da un punto Ibio in 
guifa y che più fi producano y più divergano 1’ una 
dall’altra. Se voi le confiderate nella malfima diver- 
genza y vi parranno così lontane frà loro y che im- 
poffibil paja il riunirli in un punto medefimo ,* e pure 
fé tornando indietro y le accompagnerete fino alla loro 
congiunzione y feorgerete chiaro y che pofano ambe- 
due in un fol punto y da cui partirono . Quella geo- 
metrica verità addomcllichcrà il volito intelletto ad 
ammettere l’altra Fi fica y fol fiipporre in una di 
quelle lince l’attività della Simia y nell’altra la torpi- 
dezza del Rofpoy che benché fi Icollino affai lontano 
l’una dall’altra y pur fi rincontrano nella flclfa natura 
di Bruto . Così pur’ producete a volito piacere la 
linea di perfpicacia in un Filofòfoy e quella di floli- 
dità in un Bambino y in un Montanaro j compariranno 
fibbenc lontanilfime trà loro nella ellremità della di- 

H ver* 


Digìtized by Google 



o )( LVIII. )( «{► 

vcrgetiza> ma iranno tutte due impiantate nel punto 
mc^fimo della natura umana . Skcorae dunque a vola: 
ben diicorrcre di quelle due rette > bifogna efplorarne 
r origine; e Te nafbono da due punti feparati.} e di- 
ilinti I giudicarle terminate in due dipinte eftremità^ 
anche dove vanno a confonderli nella loro congiun- 
zione ; fi; poi nalcono da un punto folo > fì allonta- 
nino quanto vuoili tra loro nella divergenza» crede- 
tele Tempre originate» e loftenute ambedue da un'ifteflb 
punto indivilibile . Così > e non altrimenti convica 
procedere» per ben decidere Tulle Tpecie degli Ellèri» 
allorché in alcuni rincontri ièmbrano ai nollri lenii 
diverlè » benché fieno 1* ifielTilfimc j o lèmbran le 
illcfic » per molto » che diverle fieno realmente . 

Battendo quefto Tendere oficrviamo TeHènzial di- 
fiintivo di tutto il genere de' Bruti da* vegetabili > 
e di tutti gli Uomini dai Bruti . Il primo trovarem » 
che è il Tenlb ìntimo» o l'anima vivente» il fecon- 
do ciò) che chiamiamo ragione. Girate tutto il re- 
gno de* vegetabili dall'umile Uòpo della parete all'alto 
Cedro del Libano ; non vedrete mai una pianta difiin- 
guere un'oggetto dall'alcro» temer di quello» e fug- 
girlo » procurarTcne con indufiria un* altro » e cercarlo 
con moto progrelfivo » dar légni non equivoci con 
movimenti» e con voci di léntìr le percofié» o di 
appetire una coTa ; congitmgerfi infieme per la pro- 
pagazione , e mofirar di amare con previdenza i pro- 
pri parti j vedere » udire » gufiate » Tentir' col catto » 
e per tutte quefie operazioni avere i Tuoi organi mi- 
rabilmente adattati 8cc- &c. Scorgiamo» è vero» nell'er- 
ba chiamata Vergine » e nell' altra » che dicefi Piglia 
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mòfche) ana lamiera ombra del^ tattO'j ma finendo 
in un mero raggcuppameneo di' foglie » e niente più i 
mai può dedurfene fcnfo intimoi > e ver» vita » come 
fuor di dubbio la raccogliamo negli animali dal com- 
plefTo dei fùrriferiti legni > che in elfi vedonfi coAante- 
mentc . Quel riftringerfi di foglie può ben prove- 
nire o dalla loro atmosfera > o tocco di chi le 
fhizzica; pel qual mezzo la delicatezza) ed clafti- 
cità delie loro fibre venga a contrarli ) ovvero a fug- 
gire lo fcorreVole umore > che le tien diflefè . Un 
fìmii moto vediamo in quella tenaglia dentata» con 
cui fi prendono le Fiere» allorché fiane tocca l'ubbi- 
diente molla , che la tiene aperta ; vi è perfona si 
fiolta ) che dichiari animale quella tenaglia é 

Niente pertanto trovali nei vegetabili » che otte- 
ner non fi pofTa dalia materia con quelle qualità» 
e forze > che le fon proprie» efclufà ogn* altra fb- 
fhinza diverfà . ElTa può eficre localmente moflà per 
ogni parte » e di tal moto > come abbiam* detto pid 
innanzi, può averne anche in fè fieffa il principio; 
può cfTere più o meno afTottigUata ; può coU*aggiunta 
di parte a parte crefeer di mole ; può fminuirne» e più» 
0‘ meno attenuarli ; può renderli folida » e fluida ; può 
prender varie figure » confbttnarfi in filtri » in tubi » ' 
e limili ordigni ; può finalmente rifèntire le impref- 
fioni del caldo » e dilatarli » quelle del freddo , e ri- 
flringerfi » non importando ciò » che un fcmplice 
moto locale . Or con uno » e più prìncipi di quello 
fol moto » e colle fuddette palfive fue qualità, pie- 
namente abbiam quanto baila, perchè fiicceda tutto- 
ciò , che* olièrvafi nelle piante . Quindi mecanìche 
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fono tutte le loro operazioni « nò vi apparifce il mi- 
nimo indizio di un principio diverfo , producitorc di 
quanto n è qui lòpra dettagliato ne* Bruti Effe flian- 
fene Tempre fìtte in terra } non han congiunzione di 
fèlli per moltiplicarfì > non dan fègni di appetito in- 
terno j pcrcoflc 1 ferite , recifc Te ne reftano ftupide 
' Tenza moftra d* interno dolore } infomma in tutti 
i loro fenomeni non altro apparifce > che pura mate- 
ria in tale > e tal modo difpofla , in un colle affe- 
zioni y di cui ella fi è dimoflirata capace ; non mai 
però ciò y che intendiamo per intimo fènfo y e vera 
vita . Dunque modificate y efaminate i vegetabili > 
quanto volete y non riufcirà mai di far loro metter 
piede nel regno de* Bruti y de* quali quelle piante 
dell* erba Vergine y e della Pigliamofchc fopranno- 
mate y non fono y che una ingannevole imitazione > 
limitata a certe apparenze y e non altro . All'incontro 
feorgiam nell* Uomo difeernimento y e ftima della vir- 
tù y ribrezzo y e vergogna del vizio; libertà di feerre 
fra l*unay e 1* altro y di farey o non fare una cofa> 
fol perchè quella vuole y e non quella ; Quindi può 
effer regolato anche internamente da leggi y e quelle 
effer giufte in premiarlo y o punirlo . Egli conofee la 
Tua propria efiflenza y produce idee generali y ed 
aflratte y riflette (opra i fuoi atti y gli efamina y e ne 
giudica ; elee con elfi fuor di fè y e rientra a Tuo ta- 
lento in Te Aeffoy dubita y nega y afferma y odiay amay 
fpera y crede y e fa di dubitare y negare y credere &c.y 
egli manda indietro il penfiero y e lì fa prefenti 
i fecoli già trafeorfì : lo volge dinnanzi y e pene- 
trando nell* avvenire > predice ccliffi y c apparenze di 
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comete j vede una eternità futura) e la teme mUè* 
ra } o la fpera felice : vola in alto ) Icandaglia i fpazi 
immenfì de* Cicli) mifura i paiTi ai pianeti) calcola 
i cord ) ed il numero delle fide ; c oltrepaflati sì vafti 
fpazi ) arriva al Trono del primo Edere) conccpilce 
rinaccedlbile Divinità ) rende omaggio agl'infiniti Tuoi 
attributi . Torna in Terra ) e formate idee lènza nu> 
mero ) a cialcuna adegna un vocabolo ) che la rappre- 
fenti al di fuori ; e ciò con tanta varietà ) quanta ne ha 
ognuno de* linguaggi diverfi di Mondo: gl* intreccia 
poi fra loro } e ne forma diffufi ) e concatenati dilcorfi; 
trova cifre ) e maniere da perpetuare i Tuoi penfa- 
menti nelle carte > c nei marmi ; inventa arti ) fcuopre 

verità occulte finiamola : di tutto 

quedo compledb di operazione ) trovalène vedigio 
ne* Bruti i £* capace di tanto la materia eziandio 
congiunta ad un principio ) che far non fappia il mi- 
nimo atto ) a cui eda non concorra immediatamente^ 
Le operazioni ) che abbiamo narrate ) fono indivifibili> 
e fempUcidìme : mettetene infieme un millione ) non 
crefcono di molC) nè di fpazio; tutto riman icm- 
plice . Se fodero proprietà ) e azioni della materia > 
com'ò il pelo; in quella guifa ) che divilà la mate» 
ria ) fi divide > e fminuilce il pelò) cosi fialividerebbe» 
e fi fininuirebbe l'atto del penfarC) e dell* amare &c. 
Col crefcer del corpo crefcerebbe in quantità il pen- 
fiero ) nè mai il Pigmeo aver potrebbe 1* idelTa sfera 
di mente , che ha il Gigante . Dunque la materia non 
ne può edere nè fubietto ) nè caulà o adequata ) o par-, 
\ziale ) che vogliali . 

Inoltre chiamate in rivide gli animali tutti anche 
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i più fvegliati) e (agaci ; ve n*ò alcuno » che abbia 
aggiunta ad Euclide una propofìzione > o fpiegatagli^ 
rabbia capita » e imparata? Ve n* è alcuno > che 
abbia inventato qualche nuovo ordigno» o nuova 
maniera d» vclegiar nell*Oceano » o da far fì-uttarc il 
cerreno ? Vi è chi abbia compoQe » e data alla luce 
cfemeridi fbpra rivoluzioni celefti ì Vi è chi abbia 
mai recluta un'orazione intera artifìcìolàmenu con- 
cepita ; chi racconti le guerre di Alcflàndro » dettagli 
le Provincie dell'America » lenza cflcrvi mai ftato » 
predica » e computi la futura congiunzione di due 
Pianeti ì Chi vi è » che lì vergogni di certe azioni 
turpi » e che le abbia per ree ì Dan legno di cono- 
feere Iddio » e di predargli culto non meno inte- 
rìore » che ederno ? Ex tot generihus tmllum tfi am- 
mal profter hominem » quod habeat aliquatn Dei mti- 
tiam . Cicero de Legib, Lib.i.j Amiriamo» noi nic- 
go » certe indudriofe operazioni nelle Simie'» ne'Ca- 
dori » nelle Api y ma lì riducono ad un' ombra mera 
deir indudria umana » Ibn fide ad una > o due fole 
cole » lì raggiran fempre intorno ad obbietti fenlìbili » 
nò tendiono » che unicamente alla conlèrvazionc » e in- 
dennità dei propri individui . Nondimeno perchè 
fimiii atti indicano lènlb intimo » e qualche cogni- 
zione ì per quedo appunto non gli accordiamo alla 
fòla materia» cd ammettiamo anche ne* Bruti una 
lodanza Ipirituale » da cui principalmente traggano la^ 
foro origine; lodanza però, che non arriva a cono- 
feere » fuor folo ciò , che percuote gli organi dc'fenli; 
che febben ne combini le percezioni » non le oltre- 
palTa coll' adrarle » o lificttcrc; che ha molto limìtara 
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la sfera del luogo > del tempo > e degli obbietti > *a cui 
fi flende ; che in fine è ei&nzialmente incapace di 
operare > quanto opera un'Uomo . Se dopo tanti fè- 
coli ) confidcratc le ipecie > e gl* individui di tutti gli 
animali) fi fono Tempre olTervati operare le ifteilè 
pocbHTimc cole > nò naai avanzarfi a nuovi progreffi i 
Se quantunque molti di efiì vivan fra noi > in nefTun 
mai fi è veduto o tutto.) o buoi» parte del fbprac- 
cennato complcfib di operazioni ) che fi-equentemente 
fi vedono negli Uomini ; non deve con evidenza concia* 
derfi) che di lor natura incapaci ne fieno ) onde lo 
ipiritO) che li vivifica) per Tua propria effenza di> 
verfb fia dall* anima umana ) la quale tant* oltre 
fi avanza continnamente in cento arti > e feienze ? 
Pofiìbile 1 che (è di Tua efienza il pocefie ) in tanta 
varietà di climi , dove trovanfi gli animali ) in tanta 
varietà di machine ) che diftingue il prodigio fo no* 
mero de* loro corpi ; non mai quello fpirito fi fofiè 
incontrato in una) che gli da(& campo ) fé non di 
raggiungere) di avvicinarfi almeno al modo) ed uni* 
verfiilità dell'agirc umano ) da noi poc’anzi /piegato I 
Creiite i pofieri , 

Ma eccoci introdotti fenza avvedercene a cercar 
la anione dello feorgerfi ) e tra gli aninuli ) e tra 
gli Uomini maggioore) o minore ftupidità) c perfpi* 
cacia in ano) che in un’altro. Io per me** fon più 
che perfuaib ) ciò provenire ne* Bruti dalla fola diver* 
fità delle corporee machinc ) ed organizzazioni ; negli 
Uomini poi da quefta ) e dalla educazione : onde ve* 
diamo ) che un Bambino non ancor ben formato nelle 
Tue membra > poco opera ) e balordamente ) e va 
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acquiftando più attività di mano ia mano » che (i per- 
feziona la mole . Or venendo più al particolare , la 
diverfa telTitura dal germe $ e ciò > che ci fa vedere 
tanta varietà nelle piante y così la tdTi'tura diverfa 
dell’embrione produce una varietà non minore tra 
gli animali ; Imperocché da quella tellìtara dipende 
la diftribuzione delle membra > il crefeer quelle in 
maggiore, o minor moie, l’intrecciarli di fibre più 
o meno elalliche , aver cribri , che diano una o un’al- 
tra cralè agli umori, che più o meno alTottiglino 
c faccian copiofo il Iticco nerveo, e altre limili colè 
nccclTarie ad un corpo vivente . Quindi benché lo 
fpirito , onde ha fenlb , c vita , lia in tutti della 
natura medelima , non pertanto eligendo l’elTenza lùa 
di non agire , fuorché colla materia organizzata , qui 
farà 1’ operazioni della Seppia , là del Delfino ; qui 
del Verme , là della Vipera ; qui dell’Ape , là della 
Mofea ; qui del Canario , là dell’Avvoltojo j qui 
dell* Orlo , là della Simia e così difcorrcndo per le 
innumerabili ^ecie de* Bruti; lenza peraltro, che con 
qualunque tcllitura di embrione, e organizzazione di 
membra egli s* incontri , polla mai arrivare al com- 
plelTo dei penfamenti dell* Uomo, de* quali eìTenzial- 
mente é incapace . Perché l’acqua in qualfivoglia ma- 
niera modificata non lì è villa mai accender fuoco in 
un legno ; ben diciam , che noi può per natura . Ma 
fc coll’impeto llcllb del corlb lùo , dove riduce il 
.'frumento in farina, dove i cenci in carta, doveallòt- 
tiglia i raettalli , dove fende le travi &c. , tutta la va- 
rietà di quelli effetti gìullamcnte la fondiamo nella 
varietà delle machine , ch’ella muove . 

Appli- 
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Applicate la fitnilitudine allo fpirico , che anima 
i Bruti } e comprenderete con chiarezza tanto la na- 
turale Tua incapacità alle operazioni dell* Uomo , 
quanto la diverlìtà di quelle > ch*c(To produce nelle 
varie fpecie di machine organizzate ; le quali avviva. 
L'Uomo all’incontro dotato di uno fpirito j che oltre 
le funzioni analoghe , in qualche modo , a quelle 
de' Bruti y può di lùa natura agire fenza conìorzio 
di materia > ed intorno ad obbietti immateriali > che 
può volere , e non volere a Tuo piacimento i che può 
in (binma elevarli ad una sfera > dpve la materia, 
comunque organizzata > e lo fpirito de* Bruti più 
fagaci nè Ibn giunti mai > nè per alcun verfo è cre- 
dibile > che polfano giungere : l'Uomo ) difli y benché 
dal Tuo embrione ancora tragga una forma di corpo 
affai diverfa dagli altri animali ; nondimeno pel fud- 
dctto fpirito principalmente » coftituifce una fpecie 
a tutti gli altri di lunga mano fuperiore y Cotto cui 
fono contenuti i fìngoli umani individui > qualunque 
Ila la difcrcpanza, che correr polfa fra loro , Quel 
vedere y che il bambino col venir meglio confolidando 
le membra ; uno oppreffo da letargo , purché Ila 
rifeoffo da qualche medicamento j un'adulto imbe- 
cille o con purghe , o con fanguigne y o col variar 
luogo j c tempo palfan almcn Ibvcnte dallo ftato di 
flolidità a quello di fvegliatezza : ci fa conofeere, 
che, la maggiore o minore attività abituale di alcuni 
dipende folo dalla conformazione di corpo , o tem- 
perie di fluidi più e meno felice . L' anima noftra > 
finché è congiunta col corpo y può bensì fare y e fa 
realmente delle operazioni fuperiori alia materia y in 
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tutto ) e per tutto (^ìrituali , nel che H difUngue dallo 
fpirito de* Bruti j ma la maggiore o minor fpeditezza, 
ampiezza » c profondità di tali operazioni dipende 
dalla codituzione d* cflb corpo y a cui è unita inti- 
mamente: che però quantunque lo ftolido, e il pcr- 
fpicace abbiano , mercè dell* anima j ugual potenza 
d* innalzarli a verità fublimi y aflratte y e per l'innanzi 
nafcollc j ciò non ottante per la diverfità delle ma- 
chine y a cui l’anima è aderente y 1* uno appena ne 
darà fegno y 1* altro fpiccherà in mille forprendenti 
cfcrcizi di una facoltà penfantCy a quali ncfliin Bruto 
mai farà giunto y confiderati eziandìo i fagaciifimi tra 
di edi . 

Di più nella varietà y che corre fra gli Uomini y vi 
ha molta parte eziandio 1’ educazione . Imperocché 
la loro anima chìufa nel carcere di quello corpo 
è come un* uccellino di nidoy che ha già la lenay 
e forza per volare y ma non fapcndo y dove* andare > 
nè come procacciarli il cibo y le nc rella pigro nel 
fuo covolo : Venga la madre y e l’ incoraggifea colle 
voci y lo Hmioli col bifogno y lo ammacUri coll’efcm- 
pio y cominccrà ancor egli a ftcndere le ali y e vo- 
lando prima fui ramo più vicino y pofeia in un’altro y 
in poco tempo fi farà padrone dell’aria y e della cam- 
pagna. Così l’anima ragionevole nell’ifteflo elfer lùo 
ha il potere di formare ideey e raziocini meramente 
Ipirituali y riflettendo y adraendo &c. ; anzi molti di 
quelli atti li produce realmente y come che forfè non 
fappia moftrarli al difuori per mezzo degli organi 
corporei . Ma pofciachè da fe fola non sà trovar mezzi 
per andare innanzi y nè polTono moltilfimi obbietti pre- 
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féntarfèic ai fènfi > affìn di averne così le percezioni j 
quindi affai icarfe effer devono le fuc idee) o vogliam 
dire i materiali da formar difeorfi ) e riflelTioni ) fc 
non fia altronde ajutata . Queft* ajuto le viene dalla 
educazione ) ed ammaeftramenti altrui ) pe* quali ve- 
dendo ) afcoltando > e leggendo ) fi arricchifee di tutto 
ciò ) che altri feoprirono ) concepifee 1* idee di quelle 
cole ) che non le ponno eflfer prefenti > impara i ri- 
trovati di ognuno per rintracciare la verità) ed appren- 
de più in dettaglio le regole di morale ) che da fc 
conofee confufamente . Nel rozzo Montanaro ) e nel 
fiiggiafco Selvaggio vi feorgerete Tempre il carattere 
di ragionevole ) manifeftato cogl'intimi fèntimenti della 
Divinità ) del vero ) c del falfo ) del vizio ) c della 
virtù ) che a ben* efàmioare vi troverete non oflante» 
che l'ofcurità di quelle cognizioni) e l’enorme Icar- 
fezza di molte altre ) che non ha avuto occalìon di 
acquillarc > vel faccian* apprendere per come poco 
dilTimile da un Bruto . Ma riducetelo in commercio ) 
intuitelo di ciò ) che voi fapete ) fecondategli inlbm- 
fha la mente di quelle nozioni > che più vi piace ) lo 
vedrete imparare il voftro linguaggio , leggerlo ) e feri- 
verlo ) addattarlì alle, arti ) capire i principi delle 
Icienze ) ripulirli ne* collumi : che più ? potrete farne 
un gran Filofofo ) fe v'incontrate in una buona colli- 
tuzionc di talenti . FrequentilTiini fono gli efempi ) 
che comprovano quanto io dico ) e quel Iblo ) che 
narra il celebre Muratori ) ed altri de* Selvaggi d'Ame- 
rica raccolti da zelanti Europei in crillianc popola- 
zioni balla a rendere evidente ciò ) che fa fare in 
un'Uomo l'educazione) ed in che lia differente da chi 
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non n’ebbe veruna , lucutre lo è non per la mancanza 
della capacità , ma per i requifìti dell* efercizio . Or 
sì è mai oflcrvato l* iftcflb ne* Bruti ? Si fono mai 
fcoperti in alcun di clTi quegl’ indizi primigeni di 
ragione confidenti nel dilcernimento della Divinità > 
del vero , del falfo > della virtù > e del vizio ? Vi 
è dato modo con qualunque follecito ammaedra- 
mento di ridurre alcuno a parlare , a leggere , e fcri- 
vere fenfatamente il nodro linguaggio ; a Tuonarci una. 
fmfooìa Tulle note ; ad imparar qualche arte , c far 
le operazioni dell’Aritmetica) e cofe limili? Eh lihni- 
fea una volta di avvilir tanto l’umanità, che non 
vogliali per altro diverla dai Bruti > Te non pel più , 
c meno della perfezion della machina: sì ha l’Uomo 
un’ anima elfenzialmcnte differente dallo Tpirito di 
quelli ) e convien rinunziare all’ eTperienza , ed al 
comun Tenlb per opinare diverTamente . 

Ma per involgere tuttavìa più la matalTa pcrmet- 
, letemi , che io ripigli con altro dilc l’intraprelb 
cammino , Tcapricciandomi a mio talento coll’ ufo di 
Mattematichc nozioni . Tirate per mezzo de* lenii 
dagli edemi oggetti le linee alla nodr’ anima; lì for- 
mano quelle fcmplici idee del bianco , del nero , del 
caldo, del freddo, del duro, del molle, del dolce, 
dell’amaro, in Ibmma di tutto quello, che noi chia- 
miamo qualità Tcnfibili,re tengono la nodr* anima 
occupata , e che fono ì Icmi delle Tue cognizioni , 
e de* Tuoi raziocini . Or mentre va ponderando , ed 
efaminando quelle linee, che vede a Te tirate , pro- 
duce in Te dclfa un* altra fpecie di atti , che gli edemi 
fcnlì non vagliano a produrre, vale a dire il pen- 
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Tare j il dubitare , il credere > il ragionare > il difcer> 
nere) il volere) e tutte le diHèrenti azioni dellanimo 
noftro . Le prime chiamano i Filofbfi col nome di 
fenlàzioni > e le feconde di riflellioni . Le olTervazio- 
ni ) che noi facciamo fopra gli oggetti efterni , e fcn- 
fibili) fopra le olTervazioni interne dell’anima noftra> 
che noi concepiamo > danno al noftro intendimento 
tutti i materiali de* fuoi penfieri ) e fono i due peren- 
ni fonti delle noftre idee : perciò le colè eterne > 
e materiali fono gli oggetti delle Icnfàzioni > e lo 
percezioni > che ne fa l'anima nodra > fono gli oggetti 
delle rifleflìoni . Secondo il numero ) e la diverlìtà 
degli oggetti) la capacità de* lenii) che li prelèntano 
all'intendimento ) fecondo) ch’egli rifletterà ) o farà 
capace di riflettere più o meno fopra le prime idee; 
ne verrà il maggiore o minor numero delle prime ) c fe- 
conde idee . 

Si dia un punto ad un Geometra ; egli fubito 
vede ) fe a quel punto vién tirata alcuna linea . Podo 
nel cafo nodro) che il dato punto Ila lo delTo Geo- 
metra ) perchè fenllcivo ) ed intelligente ) non potrà 
a meno di vedere > e fcntire quelle linee ) che gli ven- 
gono tirate per mezzo de* lenii; pofcìacchè la fenfa- 
aione è una impreflione > o movimento eccitato in 
qualche parte del corpo ) che produce quella perce- 
zione nell'anima) la quale febbene dir li polTa piuttodo 
pafliva rifpctto al ricevere i materiali delle idee) co- 
me lo è quel punto geometrico ) mercechè indifferente . 
a ricevere una o più linee) a ricevere l’una o l*altra) 
o non a riceverne alcuna : pure le operazioni del 
nodro intendimento lafciano a noi per lo meno 
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qualche nozione olcura delle idee , che i feoH ci. 
eccitano) o vogliamo) onon vogliamo; coraefucce-' 
de a quel Geometra ) che voglia ) o non voglia ) Ce 
riguarderà il dato punto ) dovrà vedervi la linea 
a quello tirata . Queda nozione poi è la prima ) 
e più femplice idea ) che noi riceviamo per mezzo 
della rifleillone ; c Ci didingue dal penderò > perchè 
quedo dgnifìca il più delle volte l’operazioni dello 
fpirito fopra le proprie idee ) quando agiicC) e con-, 
fiderà una coCa con un cerco grado di attenzione 
volontaria j all* incontro > come diflì ) per la femplice 
percezione lo fpirito è d'ordinario folo paflìvo ) noti 
potendo evitare d’intendere quello > che attualmente 
intende . 

Le linee) che d tirano al dato punto ) le ridef- 
fioni ) cd operazioni ) che fa il Geometra fopra tali 
linee è dove condde tutta la Geometria . Le im- 
preflìoni ) che fanno gli oggetti fopra i nodri fend > 
e le operazioni dell’anima cóncernenti quede impref- 
doni ) fopra le quali ella ridette ) come fopra il vero 
oggetto delle fue contemplazioni; dirò meglio) le 
linee ) che dagli edemi oggetti vanno al punto fend-, 
tivO) cd intelligente ) e le operazioni di quedo punto 
Geometra) fono i due fonti delle cognizioni. Poco> 
o nulla di cammino avanzerebbe quel Geometra nelle 
molte cognizioni Geometriche, fe d contcntadè di 
folo rimirare , e contemplare di padàggio quella 
linea , o linee tirate al detto punto; c tornerebbe 
nella fua prima ignoranza, fe vide, e contemplate 
una volta, ne perdede la memoria ; poco piùrdi cam» 
mino avanzerebbe , fe nel vederle , e contemplarle 
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fi fermaflè a confìderare ibitanto la differenza) che 
paffa fra una linea > e l’altra; ma ièmpre più avan- 
zerà la Tua carriera > fc incomincerà a paragonare fra 
loro dette linee > e giungerà alla meta di acquillarc 
le cognizioni Geometriche) fe paragonate andrà ad 
unirle infieme ) perchè quelle vadano a racchiudere 
vari , e diverli ipazi , da quali nafeano le Geome- 
triche ligure . 

Torniamo al noftro interno Geometra : i fenlì lo 
riempiono d’idee > che chiamiamo linee ) ed egli fi fami- 
gliarizza a poco a poco quelle lince > le colloca nel- 
la memoria > eh’ è il magazzino di tutte le idee j 
perchè lo fpirito dell* Uomo non è capace di conC- 
derarc molte idee tutte infieme ) e quella memoria 
altro non è ) che quella potenza di richiamare allo 
fpirito quelle idee > che dopo imprelTc fparifeono > 
c fi allontanano di villa . Dopo la percezione > c la 
ritenzione , viene a dillinguere il noftro Geometra fra 
loro le idee ) indi ne fa la comparazione per rapporto 
all’ cftenfione , al grado ) al tempo , al luogo > e ad 
altre circoftanze ; ed in fine unilce fra loro quelle 
femplici idee ricevute per fenlàzioni > e rificlfioni » 
c ne forma tante, e varie idee compleflc. Vi fono 
certe verità nella Geometria, che rifultano da certe 
linee , fubito che il Geometra unilce quelle linee 
infieme ; c vi fono altre verità , che dipendono da 
un lèguito di lince ordinate da una efatta compara- 
zione, e dalle deduzioni fatte feriofamente , fenza le 
quali cofe non fi polTono tali verità feoprire, e ne- 
meno dar loro il confenlb . Lo ftelfo fuccede al 
noftro punto intelligente ) quale combinando ^ e ri- 
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flettendo meglio fopra le proprie operazioni, accrerce 
il fondaco delle Tue idee , e la facoltà di acqui- • 
{lame delle nuove per mezzo della memoria , dell'im- 
maginazione , del raziocinio, ed altre maniere di 
pen/àre . 

Porte adunque tali verità, la vado così di/cor- 
rendo . Non mi potranno negare i nortri Signori 
così abili a dividere le idee, e a fare le ncccflarie 
artrazioni , che pofTiamo beniflìmo concepire , ed 
ammettere vari punti fenfitivi , ed intelligenti , fe- 
condo il loro diverfo modo , cd i diverfì gradi della 
potenza , con cui fentono , ed intendono . Là quel 
punto in quel primo Bruto , che fi confonde col 
puro vegetabile, non riceve in fc, che un riftrettif- 
fimo numero di {ènfazioni , perchè mancante quafi di 
tutti quegli ertemi fenfi atti a riceverle , c traman- 
darle , e non ha fc non la potenza di formare la 
prima più fcmplicc idea di rifleflìone, mentre non 
può fare a meno di non rifentire le fenlàzioni , che 
vi fanno gli ertemi oggetti . Qua quell'altro animale 
di divcrlà fpccie arricchito di più fentimcnti, riceve 
maggiore , e diverfo numero di fenfazioni , perciò 
è più ricco di femplici idee . Da una fpccie palTando 
all* altra , vediamo de* Bruti corredati di tutti gli 
ertemi fentimenti a noi cogniti , colla potenza non 
folo di percepire , ma ancora di ritenere le idee ; 
c profeguendo il cammino , fi ttovano que* Bruti , 
che oltre la potenza di percepire , e ritenere , hanno 
quella di dirtinguere fra loro ad un limitato grado 
le idee , di compararle per rapporto airefìenfione» 
al grado, attempo, al luogo, cad altre circoftanze. 
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Ma qui fermiamoci col Locke , giacché egli non 
vuole ) che i Bruti poflano formare idee complete , 
al che ) fe egli non me lo vietaHc) gli avrei forfè 
&tti giungere , in un grado però affai limitato . 
Fin qui adunque) e non più oltre fono i confini del 
regno de' Bruti ; mentre l'unire fra loro quelle idee 
femplici ) ricevute per mezzo delle fenfàzioni ) e riflef- 
iìoni ) e formare delle aflrazioni per le idee generali, 
è una potenza rifèrbata foltanto al punto fenfitivo , 
ed intelligente deirUomo, come il nomato Filofofo 
magiflralmente decide . Ecco le Tue parole ; „ Se 
,) fi può dubitare , che le Beflie compongano , cd 
„ eflendano le loro idee in una tal quale maniera, 
,, ed a certi flabiliti gradi ; io credo di potere a ra- 
„ gione flipporre , che a quelle non fia fiata data U 
„ potenza di fare delle attrazioni , e che quella fa- 
)) colta di formare idee generali ) è quella , che per 
,) lo appunto dittingue l'Uomo dalle Beflie; qualità 
,) eccellente , che elleno non poffono acquittare in 
„ alcun modo coll* ajuto della loro facoltà ; impe> 
yj rocchè egli è evidente > che noi non vediamo nelle 
n Bettic alcuna operazione , che ci poffa far. cono- 
« feere , che fi fervano de' fègni generali per addi- 
), tare idee univcrfali , e non avendo 1' ufo delle pa< 
„ role , nè d'altro fogno generale , noi ragione- 
), volmente penfiamo , che non hanno la detta fa- 
„ coltà di fare delle attrazioni , d'onde formarne idee 
« generali. „ . 

Formata la linea de* Bruti , e prefo in mira il 
filo termine. , nel quale confitte la fpecie , e 1* indi- 
viduo il più perfetto de* medefimi ; torniamo.ora a feor- 
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rcrla di bel nuovo fino al filo principio ; e prdà di (corta 
l'anima vivente > non ci confonderemo » fé vediamo nella 
fiefia fpecie individui meno perfetti ì e (è paffando da una 
fpecie all'altra » troviamo parimenti l'una meno perfetta 
dell'altra . Imperocché la non perfetta organizzazione > 
o l'alterazione de' corpi > e non la variazione dcll'ani- 
ma è la fola ragione , che noi vediamo un' individuo 
meno perfetto dell' altro nella medefima (pecic : e la 
diverfii oganizzazione de' corpi > e la minor pofTanza 
di (èntirc) ed intendere conccfTa all'anima vivente, 
non già la variazione della (bfianza di quefta, è for(c 
la fola ragione , che diftingue una fpecie dall' altra . 
Con tali prevenzioni nel nofiro retrogrado cammino 
Tempre difiingucremo la linea de' Bruti , febbene la 
vediamo viè più avvicinarli a quella de' vegct^ili , 
con cui , fecondo il detto di fopra , va a formare nel 
fine un'angolo acuto; e la difiingueremo cogli occhi 
d* una ragione non ripugnante , là pure dove non la 
fàppiamo difiinguere cogli occhi corporei ; e (àpremo 
diflinguere anche il più infenfitto animale da una 
pianta : ficcome prefi> di mira nella (pecie degli 
Uomini l' individuo il più perfetto , (correndo indie- 
tro per tutta la (èrie di quelli meno perfetti, mercè 
la meno perfetta , o guada organizzazione de' loro 
corpi , e non la variazione dell'anima , didingueremo 
la linea degli Uomini, febbene la vediamo Tempre 
più avvicinarli a quella de* Bruti , fino a quali ugua- 
gliarla ; e la didingueremo parimenti cogli occhi della 
detta ragione; dove non giunge l'acutezza degli occhi 
corporei, e vedremo efler cola diverfa anche il piùi 
infenfato Uomo da un Bruto. 

Quell* 
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Quciranitna dell’LToino y che h» in fé la potenza» 
e che la vediamo polla in atto negli omani individui 
perfetti » di penfare » di riflettere , di ragionare > di 
ripiegarli per così dire (opra le llcfla con idee pure ; 
quell'anima i che ha confìderati giudizi » cognizioni 
le più aftratte > le più mctaflfiche > le più eflclè ; 
quell'anima » che vale a penetrare le più diffìcili 
feienze» ad inventare» e perfezionare le arci con mi- 
rabili progrefll } quelKanima » che può ToHrire paflìuni 
ora lènlibili » ora rpirituali » e che può modiiìcarlt 
quali all* infinito » quell'anima alla perfine» che fa 
odiare» amare » temere» defiderare » fpcrare » ralle- 
grarli » rattrillarli > che ha volontà » libero arbitrio » 
legge morale» fine fupremo ; farà lèmpre diverfa da 
quella de' Bruci » (ebbene quella Tua potenza fia ellen< 
(ivamence minorata. L'Uomo appena nato » in non 
perfezionato corpo » ha 1* anima vivente dotata di 
tutta la Tua intenliva potenza; il più pigro Lappone» 
il più llolido Samojeda in più groflblanamente orga- 
nizzata materia » ha l'anima vivente colla fteffa po- 
tenza ; l'imbecille » il pazzo» il frenetico ha nella 
fua anima lo llcflb potere ; il dormiente » 1* apople- 
tico » il dcllituito affatto d' ogni fentimento » tutti » 
e poi tutti gli Uomini hanno un'anima uguale» cor- 
redata intenfivamente d'una fleflà potenza . 

Date un punto ad un Geometra ; avrà la facoltà 
di fpiccarvi quante linee ci vuole : ma (è non vede 
i punti » che gli fono dati per termine » fe non ha 
nè riga» nè penna; mai ne tirerà alcuna» e neppure 
viccverlà fi vedranno mai tirate le lince al punto 
centrale» fe non vi fono punti fuori di quello » donde 
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incominciarle . L*Uomo anche Tubito nato ha nelt*ani- 
ma la forgente delle intellezioni > e volizioni ; ma ella 
refta inoperoia , fc non vi Cono gli oggetti efterni > 
che la muovano > c la determinino y c Cc non ha gii 
eftcrni fenfi atti a difcuoprirli > e a ricevere le loro 
imprelTioni. Più punti vedrà per termine delle Tue 
lince il Geometra > più ne potrà ad cfTt tirare dal 
punto centrale y che per loro principio gli è ftato 
dato y ed all'incontro più punti faranno dati fuori 
del punto centrale ) più linee potranno eflcre a quello 
condotte > e di mano in mano > che (cuoprirà altri 
punti y potrà accrefeere > o elTere accrefeiuto vieppiù 
il numero delle medefìme . Così quel Fanciullo y che 
ha in fé il Tuo punto fenfitivoy ed intelligente y a pro- 
porzione y che gli Ct prefènteranno gli oggetti eter- 
ni y che fono i primi termini delle fue volizioni , 
c intellezioni j ed a proporzione del numero degli 
organi fenfbri y che gli fono (lati dati y e della loro mag- 
gior perfezione y che andranno acquiftando y perfe- 
zionandod la loro organizzazione ; andrà il Fanciullo 
accrefeendo il numero delle linee d’intellezioni y e vo- 
lizioni ; c crefeerà il numero di quelle linee y che 
'faranno tirate dagli edemi, oggetti y crefeendo il nu- 
mero de'medelimi più y e meno -follecitamente y fe- 
condo più y o meno follecita feguirà la perfetta or- 
ganizzazione de' fuoi fenfi y onde nKglio po(Ta per 
mezzo de’ maggiori gradi di lor perfezione y di- 
ftingucrc gli edemi oggetti y c rifentirc le loro fenfi- 
bili qualità. 

Quell’ accefa fiaccola y che porta in ariay limpida» 
c pura > fpande più chiari » e luminofi i fuoi raggi ; 
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(è r atmosfera ) che la circonda» H’farà per ùmidf» 
e pelanti vapori più denfa > vcdrailì illanguidito Io 
Iplendore » pofciachè i Tuoi raggi tanto più s’indcbo- 
lifcono , quanto è più denfb il mezzo , che debbono 
attraverfare per giungere ai noftri occhi» intcrrom- 
pcndo quello la contiguità de* globetti luminoli » 
obbligandoli a deviare > e a retrocedere » colè tutte » 
che Icemano la copia » e il progrello della luce. 
Fiaccola viva ardente è 1* anima nollra ». cinta però 
ancor* elTa dalla Tua atmosfera dell* uman* corpo» che 
la circonda per ogni lato » talché le non può libera- 
mente » e rettamente Ipandere i raggi delle lite intel- 
lezioni » e volizioni » non è il Tuo difetto » ma della pro- 
pria atmosfera ; ed è parimente difetto delia maggio- 
re denlità di quella, snella non vede» e fentc retta- 
mente» e nel proprio lìtoi punti, che Ibno gli cfter- 
f>i oggetti » di dove hanno principio le Tue intelle- 
zioni » e volizioni ; mercechè o alterato » o impedito 
viene dalla detta maggiore denlità il pallàggio alle 
linee delle lènfazioni . Polle lòtto nome di denlità 
tutte quelle organiche imperfezioni del nollro corpo» 
che impedilcono» ritardano, alterano, e tolgono le 
funzioni attive , c paflive alle potenze dell* anima 
nollra ; ecco lècondo i gradi delle imperfezioni 
l’Uomo pigro » Io Holido , l'imbecille , il pazzo, 
l’ Uom^lòpito nel lònno » lenza dar legno di vita , 
il venuto meno per sfinimento » il femivivo , ed 
opprelTo per un mortale letargo . Una maggior len- 
tezza nel corlb degli umori , negli organi lenlori ri- 
tarda l'arrivo deirefternc fenfazioni all'anima, e i co- 
mandi di quella agli organi edemi : per tali cagioni». 
, oltre 
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oltre il tardo muovcdì delle mcinbra) è obbligata'' 
ancor l' anima a ritardare le Aie intellezioni , e voli- 
zioni > quando vengono inoflè dagli eAerni oggetti ; 
e ciò fa r Uomo pigro . Sminuita la forza delle lèn- 
fazioni per Timpedimento > cui trovano nel lor paf- 
iaggio le linee , che vengono alianiina dagli eAerni 
oggetti i queAa non le rifente > che aflài legger- 
mente > e appena A accorge delle loro imprelAoni ; 
onde non è chiamata a fare Ajpra 1* urto-> che ri- 
ceve > una più feria rifldfione : eccovi l*Uoino Ao- 
lido . Che fe l'impedimento trattiene' pur* anche la 
libera ufeita dall'anima alle linee d'intellezioni , e vo- 
lizioni > avrete allora 1* imbecille , avvegnaché lo Ao- 
lido, ed imbecille Aen quaA la AcAà colà. Ambedue 
però fon diverA dal pazzo j venendo il mancamento 
de’ primi dalla debole forza > con cui gli feuotono 
l'eAcrne fenfezioni > e dall'attività impedita di agire 
con vivacità , c preAezza j quando il' difordine , che 
Aegue ne' pazzi , fembra avvenire per altra caufa > 
imperocché rifentono eflì beniflìmo le fenfazioni > 
e moAì da queAe formano i Aioi raziocini , quantun- 
que fondaci {òpra iàlA principi . La reffazione della 
lucej ch'entra dal vuoto nell'aria) diventa maggiore 
a mifura $ che A accrefee la denAtà di qucAo fluido) 
o comprimendoA > o raffreddandoA ,* ìndi ne viene 
per neceflària confeguenza > che gli oggetti da noi 
veduti attraverfo dell' atmosfera > benché a date al- 
tezze non compaiano feropre ugualmente fuori del 
lor vero Ato , ma ora più ) ora meno ) fecondo la 
temperie dell'aria ) il di lei pcA> ) e la quantità 
de* vapori » ond* è carica il tutto alterato pc' diverA 
- climi j 
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climi ftagioni j ed altre infinite accidentali caute .. 
Queir organico difetto , che fa comparire all* Uomo 
fuori dell* ordinario fuo luogo quell* ometto , che 
lo confonde con altro aflfai da le lontano , che nc 
varia il colore > ne altera il moto > lo diminuilce) 
o 1* iograndifce > lo raddoppia) lo nafconde o tutto» 
o in parte ) e che Co io ; ciò forma il pazzo ) che 
ingannato da quelle falfe apparenze) nc tira delle 
coerenti conl^guenze . A cagion di elèmpio) Ce ri- 
mirando il fuo corpo ) gli fi rapprelènta tutto lucido) 
come vetro j lo giudicherà di vetro ) ed a ragione 
uferà allora tutte le cautele ) perchè non fi rompa » 
temendo qualunque urto benché leggiero • In una 
parola il pazzo è diverlb dallo llolido y ed imbecille» 
perchè quello ha molte idee falfe ) agitate continua- 
mente in un quali moto vcrticolb ) c combinandole 
infieme y ne forma giudizi llravaganti » da quali 
però deduce legittime le conlèguenze : gli altri 
all* oppollo poco abbondan d* idee 3 onde pochi fono 
eziandìo i loro giudizi ) Copra quali poco ) o nulla 
pofibn dilcorrcre . Arde la fiaccola deH’anima nollra 
nell* Uomo ) che dorme y nell* Uona caduto in isfini- 
mento ) e nell* opprefib da mortale letargo : febbene 
non fi veda quau più legno di luce 3 nullàdimeno va 
depurandoli intanto la fua atmosfera) mercè la mag- 
giore traf{Mrazione ) che fiegue dormendo ) e van ri- 
pigliando con ciò vigore le parti ) che deve agitare 
col fuo moto. Se una Icollà edema) o 1 * interna in- 
quietudine de* fpiriti vitali ) radunati frattanto in 
abbondanza ) richiama T Uomo alle fue funzioni : 
ecco 1* anima irradiar nuovamente tutto il corpo 
^ con 
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còti tanto maggiore attività , e prontezza di luce 9 
quanto più faranno rinvigorite le fibre , fu cui ha da 
operare > e purificata 1 * atmosfèra dagli umidi vapori) 
che r ingombravano . Quindi tornati gli organi al 
loro ufo tramandano a lei nuove , c più vive fenfàzioni > 
ed ella perciò è più di prima in ifiato di campeg- 
giare coi fuo riflettere. Quando 1* altro fi fvicne) 
ciò pur procedendo dallo fleflb meccanifmo di mag- 
giore denfità, febbene cagionata da forra non me- 
todica ) ma flraordinaria > ed improvifa ; qual forza 
fc accade , che accrcfca a più alto grado la denfità ) 
e il difordine dell’ atmosfera , cagiona forti , e tal- 
volta infupcrabili apopicsìe > accompagnate da un* in- 
fenfato mortai letargo . Una proporzionata feoffa , 
che riceve il corpo dell'Uomo alTopito , lo toglie 
dal fopimento de'fcnfì) e lo richiama alle fìie azio- 
ni 9 come la fcoflà data al pendolo dell'orologio ri- 
dona alla machina tutto il Tuo moto: non fi toglie 
però la caufa del fopimento ^ onde di facile in quello 
ricade, fe non continuando le parti della fua atmo- 
sfera 1 * intraprefb moto ordinato , non fi fa quefla 
mercè del detto moto meno denfa, e più pura.. 

Dio immortale ! L* Uomo a difpetto degli occhi 
vuol* eflcr cieco I Quante idee non preftano a noi 
i vifìbili fenomeni della natura , per conofccre alla 
meglio , e quanto a noi è neceffario , quei , che sfug- 
gono i noflri fenfì 1 Ma fenza cercarne di più altro- 
ve ) per non perder mai di mira la noftt* anima > 
e diflinguerla nell'Uomo, anche quando più rcfla 
nafcofla la fua poffanza , e non confonderla con 
quella de* Bruti j torniamo al noflro Geometra. 

Quello 
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Quefto colle fue lince qui (òpra ci diede norma del 
mcccanifmo ne* fanciulli : per poco che ci facciamo 
a riflettere > e raziocinare > ricaveremo dalle altre 
Tue operazioni il meccanifmo pur* anche dell* Uomo 
pigro ) ftolido) imbecille) pazzo ) dormiente > sfinito, 
ed apopletico . Scemata la forza nel tirare le Tue li^ 
'nce , ritardata , deviata , impedita per giungere con 
quefte al centro , e dal centro ai punti dati , mercè 
gl*impedimenti , il contratto, e gl*inciampi , che trova 
nel mezzo , per cui deve pattare j fono cofe tutte , 
che appropriate al nottro punto centrale , cioè all’ani> 
ma , geometra ancor* etti , ci fanno conofeere dimo- 
firativamente , come le operazioni fono talora di mi- 
nor forza, ritardate, deviate, ed impedite j dal che 
ne vengono nell*Uomo quegli ordinari , e ttraordinari 
fenomeni , de* quali cercavamo la ragione . 

,, Egli è un’ opinione ( dice il Locke ) coraune- 
„ mente ricevuta, che non vi fieno, che i Mattema- 
„ tici capaci di una dimottrativa certezza : ma ficco- 
,, me io non vedo ( feguita lo ftefl'o ) che quefto 
,, fia un privilegio unicamente concetto alle idee del 
„ numero , dell* ettenfione , e della figura , cioè 
,, a dire di averne una convenienza, o difeonvenien- 
,, za , che potta cttcrc intuitivamente conofeiuta j crc- 
„ do , che quetta opinione poffa ettère per la noftra 
„ parte un difetto d'applicazione , c non di una fuffi- 
,, ciente evidenza nelle cofe, in cui hanno creduto , 
„ che la dimottrazione abbia sì poco luogo nelle 
„ altre parti della nottra conofeenza , e che appena 
„ alcuno ha penfato di potervi giungere , eccetto che 
„ i Mattematici . Imperocché nelle idee , che noi 

L ìi abbia- 
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„ abbiamo t dove l’ intelletto può concepire la con- 
,, vcnienza > o dilconvenienza immediata , che pa(Ta 
,) fra loro, l'intelletto è capace di avere rapporto alle 
,, medefime con una conofeenza intuitiva; in fomma 
, da per tutto dov'egli può concepire la convenien- 
„ za , o la difeonvenienza , che certe idee hanno con 
„ altre idee di mezzo , 1 * intelletto è capace di farne' 
,, la dimodrazione , la quale non è foltanto limitati 
„ alle fole idee dell' cftendone della figura , e del nu> 

mero Io credo ( fcriv' altrove il me- 

,, deftmo) che le idee, che riguardano la quantità, 
,, non fìeno le fole capaci di dimoftrazioni ; ma che 
3, ve ne fieno altre , che probabilmente fanno la 
3, parte più importante della noftra contemplazione; 
3, di dove fi potrebbero dedurre delle certe cogni- 
3, zionì 3 fe il vizio, la pafTione, rintereffe dominan- 
3, te, non li opponeffero direttamente all efecuzione 
3, di fimìle intraprefa. ,, Nò, non fono quelle le 
fole 3 e le principali ragioni . L'umana fuperbia è fia- 
ta , e farà Tempre il fonte della nofira ignoranza . 
Quando noi abbiamo dovuto immaginare , ed ammet- 
tere nella materia , e per confeguenza ne' corpi , 
principi di punti , linee , e fiiperficie , che non ca- 
dono fiotto i nofiri fènfi ; non abbiamo avuta ripu- 
gnanza di farlo, come in cofia fuori di noi , ed al 
nofiro più nobil'effere non appartenente. Troviamo 
bensì fiuperbi tale ripugnanza, o per dir meglio, 
vogliamo tale repugnanza , qualora dobbiamo venire 
all' efiame del nofiro interno elTere , ed operare , quali 
fdegnando di non concepirlo appieno , e di non ve- 
derlo cadere fiotto i nofiri fienfi cfterni , per farci giu- 
dici > 
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dici ) e /indicatori dell* opere maraviglio/è j e flupen- 
de del fupremo impercettibile Autore . Eh contentia- 
moci una volta di quella potenza ^ che ci ha data 
Iddio d* immaginare ciò) che non cade fotto i no/lri 
fen/ì ) e prefa di guida la Mattematica > addottiamo 
i Tuoi ideati principi ) o pure formiamone 1’ idea 
d* altri con/ìmili ( giacché ne abbiamo la potenza ) 
per lo fcoprimento di altre verità ; e vedremo allora, 
che non è la fola quantità capace di dimo/lrazione . 
Gli Uomini ( vi ripeto quanto fui primo vi dilfi col 
Locke) febbene fieno di gran lunga lontani dall'avere 
un* univerfale , ed c/àrca cognizione di tutto ciò 
eh* e/l/le , pure con quell’ intendimento , che loro 
è (lato dato , badanti /bno a feoprire quanto è adb- 
lutamente nece/Tario a /àperfi . Seppero quefti for- 
mare ridea d*un punto indivi/ìbile lenza parti j indi 
feppero con cflb nella Geometria ritrovare delle ve- 
rità ) e dimodrativamente provarle ; e ciò fervi di 
feorta ai Filo/bfi per credere , che con/ìmili prove 
poteflcro oltrepa/Tare i limiti delle /ole qualità , e giun- 
gere ancora a metter piede nella morale fopra il 
giudo ) ed ingiudo . A quedo propofito ; „ Io non 
,) avrei difficoltà ( Icrive il Locke , non fo però , fe 
)) con mire affatto innocenti ) di dire > che non du- 
), biro , che non fi poflàno dedurre delle propofi- 
)) zioni per fe de/Tc evidenti , c le più efatte mifure 
), del giudo , e dell* ingiudo , per mezzo di con/è- 
,) guenze necelfarie , e tanto incontradabili , quanto 
,, quelle , che fi ricavano nelle Mattematichc ; purché 
„ ci poniamo all’cfame della morale colla medefima 
), indifferenza , c colla de (fa attenzione , che uno fi 

La ), appli- 
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,) applica a formare i Mattcmatici raziocini . Ed iti 
j, fatti fi poflbno certamente intendere le relazioni 
degli altri modi così bene> come intendiamo quelli 
5, del numero, e dcll’cftenfione : ed io non fo ve- 
,, dcre, perchè non fieno eglino capaci di dimo> 
„ {trazione, fe fi penfi a prendere un buon metodo 
„ per efaminare palTo a palTo la loro convenienza , 
yì o difeonvenienza . ,, 

Dio poiè nelle viicere degli Uomini la fapienza, 
diede forza a quelli di formare le idee de'Mattema- 
tici principi , di un punto indivifibile , e fenza par- 
ti , e fece sì , che i medefimi co' loro raziocini giun* 
gefTcro a trarre dalla proprietà del numero , e dell*, 
citenfione certe evidenti , ed incontraftabili conlè- 


guenze ; c ciò non ad altro fine egli liberamente 
concclTe a mio credere , fc non perchè poteffimo 
coll'appropriazione di confimili principi, e col me- 
todo ftelTo di prove , falire più in alto , e giungere 
a comprendere quelle cofe , che sfuggono i noftri 
fenfi . Non più, o Filofofi, come augelli palufiri ra- 
dete il fuolo ; innalzate i vofiri voli j la ragione vi 
moftra l’ imprefa alle voftre forze proporzionata , e la 
rivelazione vi prende per mano, aifin di darvi un 
vero, e ficuro ajuto . Dio ci fa vedere parlando 
a Giobbe , che ha operato da Geometra nella fab- 
brica di quella terra : ^ts pofuit tnenfuras tius , fi 
nofli ? t>ei quis tetendit fìtper eam lineam ? E lo con- 
ferma la Sapienza : Sed omnia in menfura , nume- 
ro y pendere difpofuifti . Se tutto da Dio è difpofto 
in numero , pelo , e mifura , poniamo mente al nu- 
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pofTibile ) quanto è a noi necelfario ; e Ce nelle azib^ 
ni morali fì ricorda in Ifàia : Ee ponam in pendere 
iudicmm, & iufiìtÌAm in meafUra; e nel Tefto Ebrai- 
co : Et ponam iudicittm lineae ) ti iujiitiam ad per~ 
ptndiculum j dalia mifura > dalle linee > dal pefo , in- 
fegna Iddio > che cerchiamo il metodo per rintraccia- 
re ) dove confida il giudo lènza errare . Eh confeffino 
una volta quegli arditi prolòntuofì Filolòfi > che la ra- 
gione non ripugna alla rivelazione > e che dal fagroTedo 
fi apprende per infinite cofc , ma fopra tutto per la beata 
vita ) la vera nonna di filolofare . La ragione ci fa vede- 
re ) che non abbiamo altro licuro metodo per venire 
a prove intuitivamente evidenti ) che il Geometrico ; la 
rivelazione ha detto, che tutto è difpodo in numero, 
pefo , e mifura i Dio diede tanto di lume all* Uomo 
per giungere col detto metodo a rinvenire verità for- 
prendenti nella quantità ; adattiamolo ad altro , fe- 
condo la bilogna , e colla feienza del pelo , del nu- 
mero , e della mifura , giacché tutto è così difpodo , 
troveremo ivi pure la verità, e lume badevole a bea 
comprenderla con chiarezza , 

Sono ben grandi , il confeflo , c lo rileva lo dello 
Locke , i vantaggi , che hanno i Filolofi , mercè 
de* quali faranno fempre nelle loro cognizioni al di- 
lètto de* Mattematici ; ma quedi fvantaggi formano 
per lo appunto quell’argine , quella barriera , e quell'in- 
fuperabile confine dato da Dio alle cognizioni dell'ani- 
ma nodra ; odacoli , che làranno tolti , ed infranti , 
quando ella troveradì da mortai corpo libera , e di- 
fciolta . Frattanto però voi pure meco lèguitate il 
lume di quell* ardente fiaccola ^ che rende chiare le 

men 
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men folte tenebre de'Mattcmatici j e fe non potrà ben 
di0ìpare le più ofcure , e dcnfe de' Fifici , c Metafi- 
fici, tanto vi darà un fuffìciente fplcndore > per di- 
ftingucre y e conofcere da voi fteflr > qual fìa il verof 
il buono ) ed il neceflario per l'umana vita ) e fbcictà) 
e per vedere la ftrada> che fola deve cercarli per 
giungere ad uno (lato fenza paragone migliore. 

Hanno ì Mattematici i loro punti) linee ) e noi 
pure gli abbiamo , come li è detto . Compongono 
quelli colle loro linee le figure) c noi facciamo lo 
ftcllò . Cialcuno è ben pcifuafo ) che egli pcnfa> 
c vede ) che quello ) che ha nello fpirito penlando > 
altro non è ) che idee capaci di elTcre concepite y co- 
me tante linee tirate dagli cftcrni oggetti y e che 
quefte fono ciò) fu che lì raggira il penfieroj mentre 
le imprellioni ) che fanno quelle linee fopra i nollri 
fenlì ) è il primo fonte delle nollre conolcenze > e il 
fecondo fono le operazioni dell’ anima > allorché ri- 
flette fu quelle linee ) come fopra il vero oggetto 
delle lue contemplazioni . Se non vi fono punti ) 
non lì potranno tirare dai Geometri le loro linee j 
e l’anima nollra non potrà nè intendere) nè volere) 
fe non vi fono edemi oggetti ) che la muovano ) 
e la determinino. Tirate le linee) fe i Geometri non 
le combinano ) noi nulla di più vedremo ) che le 
fole linee fenza ordine) c figura) e lenza che circo- 
ferivano ) e racchiudano alcuno fpazio ; feguirà la 
medefima cofa aU’Anima > che ricevendo la fola per- 
cezione dalla imprcllìone ) o movimento eccitato in 
qualche parte del corpo dagli edemi Oggetti , fe ella 
le ne dà foltanto palTiva > avrà appena una olcura 

nozio- 
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nozione di quelle imprclTioni , e degli oggetti ) ch6 
le produdèro > ma nulla più i Efcono due lince dal 
nolìro punto centrale > eh* è l’Anima > l’una del vo- 
lere ) e r altra dell* intendere > eh’ ella vuole j di più 
una dell’ intendere ') e l’ altra dell’ intendere y eh’ ella 
intende . E nccorne il Mattematico ha duopo y fe 
vuole includere qualche fpazio fra due lince > che 
una almeno Ha curva ; così la noftr’ Anima y (è vuole 
formare le percezioni delle fue volontà > ed intelle- 
zioni ) le quali dipendono fblo da lei ; deve Tulle 
linee del volere , ed intendere tirar quali una curva 
a racchiudere fpazio y vale a dire ad intender , che 
vuole , ed intende . yy Quindi l’ umano intendimento 
yy viene a ripiegarfi fopra fe fteflb ( c’ infegna il 
,, Locke ) riflettendo fopra le proprie operazio- 

,, ni ; imperocché ( feguita altrove ) 

j, fe noi vogliamo intendere y perchè vogliamo y ed 
)) intendiamo y fa duopo d* un’ altro atto diverlb 
da quello y con cui *1 vogliamo y ed intendiamo ; 
„ mentre il primo nulla di più produrrà y che il 
,y prodotto j yy cotTìc agli occhi d’ un* Geometra 
una (bla linea nulla di più produrebbe di quel > 
che producono due lince adattate in una (leflà 
lunghezza foprappoda 1’ una all’ altra elàttamente 
congruenti . 

Può il Mattematico mifurare l’eftenfione delle 
due lince 1’ una dritta > e l’ altra curva y e quindi 
(àper meglio il predio dello fpazio racchiulb . Se 
a tanto non è pcrmelTo di giungere all’Anima y non 
bene diflinguendo tutti i gradi delle fue linee, d’ in- 
cendere > e di volere p per rinvenire il prccifo degli 

fpazi 


)( LXXXVIII. )( ^ 

^azl racchiufì da dette linee ; cerchi per Io menoV 
quanto più può ? di avvicinarli al giufto grado > onde 
meglio diftingua la diverfità di effe . Con quella 
Mattematica operazione vada indagando, per quanto 
gli è permeffo , rcftenlionc , ed i gradi delle fue 
idee , facendo anch'ella in certo modo una curva' 
col ripiegarli fopra due dillinte percezioni , dalla di* 
verlità delle quali potrà riflettendo efattamente di- 
flingucr gli obbietti , che le han prodotte, lieno 
cfli filici , ovver morali . In fomma il riflettere , che 
fa 1* intelletto lòpra le percezioni , c le prime idee , 
è quello , che determina i gradi delle medelime ; de- 
terminati quelli meglio , che c* è permeffo dall* atti- 
vità del nollro intendimento j ecco che abbiamo 
quali altrettante linee terminate, le quali variamente 
congiunte formeranno ad un certo modo come tante 
mattematiche figure, da poterli eliminare geometri- 
camente . Confiderate , a cagion d* efempio , il lillo- 
gifmo } che è il miglior mezzo a difeuoprire , ed 
accertare le verità , appoggiandoli egli tutto a Matte- 
matiche propolizìoni , nè rapprelèntando altro alla 
fine coi tre termini , di cui neceffariamente deve co- 
lare, che un triangolo, il quale fc farà equilatero, 
ed equiangolo , ci mollrerà il vero ; e fempre all* 
oppofto c’ ingannerà , ove uno de* lati , e uno degli 
angoli, anche inlènlìbilmente , difeordt dagli altri due. 
Additiamone qualche elèmpio: O^n'Vornt è anitaale ^ogni 
animale è virente ; dunque ognVomo è vivente . Formo il 
triangolo , e lo figuro compollo di tre linee ; l’una , che 
piace chiamarla Uomo , l'altra animale , c la terza vi- 
vente . Ora cfaminiamo reflenfìone della linea Vomo , 
- . che 
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che fi vuole uguale all’altra viytnte : per giudicare » le 
vera o falla fia quella ugualità ) fi alTuine la terza 
linea Aoimale ; e trovando > che quella combacia e col 
vivente > c coll’Uomo > inferiamo , che anche l’Uomo> 
c il vivente fono uguali , e combaciano infieme , le- 
condo l’evidente allìoma y quae funt acquatta uni 
ter fio y funt acquatta inter fe . Eccovi un triangolo 
equilatero y ed equiangolo y ed un veto concludente 
argomento . Se però il triangolo non farà equilate- 
ro ) ne feguirà loppollo . Vediamolo : ^atche Verno 
r fanto : quatche Verno è tadro ; dunque quatche tadro 
è fante , Si formi il triangolo , e vedremo > che figu- 
rato il lànto per prima linea y e il ladro per la fe- 
conda ) e l’Uomo per la terza ; le prime due non 
fono tra loro uguali , perche alla terza Vento non 
aggiungono Ja quantità medefima > onde la linea 
fante formerà un iato di diverfà eftenfione > che la 
linea tadro ; e confèguentemente il triangolo non farà 
nè equilatero j nè equiangolo. Meglio nondimeno ciò 
rilevali in qucft’altro fillogifmoj dove fon tutte ve- 
rillime le propofizionì , e ad ogni modo non c* è 
vincolo di conlègucnza : Niun‘ Vomo è importate . 
NJutt Bruto è Vomo ; dunque nìtin Bruto è immortate . 
Qui all’Uomo prima tolgali la linea immortate y poi 
l’altra del Bruto: or l’immortale , ed il Bruco non 
fono linee uguali j che però formando di quefte due^ 
e di quei > che refia un triangolo ) non farà clTo nè 
equilatero , nè equiangolo } donde nalce y che non 
oftance la verità di tutte le propofizioni y ,il fillo- 
gifmo è inconcludente . Che le con quefte leggi del 
triangolo può giungerli a far 1’ annalifi dell’ arte 

M fillo- 
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fillogiftica i perchè mai rpingcndo più oltre le appH»- 
cazioni Geometriche > non potrà arrivarli allo Icopri- 
mento , e forfè anco alla dimoftrazione di altre ve- 
rità in diverlò genere ì Per un coiai faggio ripe- 
tiamo il primo lìllogifmo da noi addotto in efempio: 
Ogm Z)om animale . Ogni animale è vivente ; dun- 
que ogni Vomo è vivente. Stabiliamo per bafe del 
triangolo la linea vivente , e produciamola quanto 
piace al di fuori : cosi allungata formerà un angolo 
cfterno uguale ai due interni) ed oppofti ) i quali 
clTendo tra di le di uguale apertura; ne Icguirà) che 
l'angolo efterno del vivente abbracci in parti uguali 
c l'Uomo ) e l'animale . Pel contrario nel fecondo 
lìllogifmo fatta baie colla linea Vomo , e prodotta 
quella al di fuori > genererà un’angolo eflerno) il 
quale equi vaglia bensì ai due interni ) ed oppofti ; 
cioè ladro ) e fanto ; ma effendo 1* angolo oppofto 
[anto di diverfa apertura dell’ altro angolo ladro : 
ciafeuno di quelli due porterà quantità diverfa al rag- 
guaglio della fomma dell'angolo eflerno . 

E che ? Vi credete forfc> ch'io voglia proféguire 
di quello tenore facendo un trattato di Geometria 
fui noflro proposto ì Nò > ci vogliono altri talenti » 
cd altro comodo di quello > che ho io > per fare ulteriori 
palli per una firada) di cui niun mortale giunge alla 
meta ) mercè di quella barriera polla da Dio all'uma- 
no intendimento ) come ho detto poco più fbpra . 
Al mio alTunto però balla avere additato il cammi- 
no ) c di avervi avvertito ) che la feienza Geometrica 
non è cosi lontana ) come fi penlà ) da quelle cogni- 
zioni f di cui gl'increduli per quello appunto di- 

chia- 
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chUrano geoeralmence incapace rintelletco umano ) 
perchè la Mattematica non può in verun modo nè 
condurvelo y nè iftradarvelo ; quando per altro il 
Locke lungi dai Raccordare coteAa iropoflìbìlità , Ai> 
ma y che il non eflérfì applicato veruno a tentarne la 
via y Aa la caulà del non vederli certe verità illuAra* 
te co* lumi ancor Mattematici . £ che ì Sbagliò for(e 
quefto celebre loro AnteHgnanoy allorché congettu- 
rò y che la Mattematica potclTe aver luogo ad ifpie- 
gare i problemi altresi della Morale i £ non ci diHè 
anche Iddio per Ilaia : Vonam iudicium liaeae y ^ i»- 
fiitiam ad perpendicuìum i Tant’è y le proprietà della 
perpendicolare giovar ponno a mio credere non po« 
co per illuftrare varie cognizioni del giuAo y e dell'in- 
giuÀo y e di molte altre verità morali . Tra i vizi 
oppoAi y a cagion d'elèmpio y la prodigalità y e l’ava- 
rizia y tra l’ardire y ed il timore y e che fb io y fida- 
te un punto y e fu di ellb alzate una perpendicolare y 
che rapprefenti l'arbitrio umano : finché qucAo nelle 
Tue opere fi manterrà equidiAante dai termini delle 
linee orizzontali y formerà con qucAe due angoli 
retti y e rette faranno le Tue operazioni : ma ogni 
leggicr pendenza y che abbia a qualunque dei termini 
viziofi y non Formerà più con alcuna di quelle linee 
due angoli retti y e parteciperà di quel vizio y che 
fi è fiippoAo nella cflremità di quella linea y alla 
quale inclina . Dai gradi dell’ angolo più o meno 
acuto y che vien formando y accoftandofi a quella 
eftremità y e più o meno ottufo feoftandofi dall’op- 
pofta ,* mifiirar fi pofibno i gradi del più o meno 
ingiuAo y e vizipfb^y eh’ è, nell’azione. Una colonna 
^ Ma alta» 
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alta ) e dritta elevata perpendicolarmente fui proprio 
centro di gravità) e (bftencnte nella Tua cima buon 
numero di altre moli } refterà ella > e le moli annellc 
Tempre in piedi : ma per poco> che qualche forza, la 
fmuova dalla Tua perpendicolare) (è noni.lc venga 
altronde alcun foftegno) efla dovrà cadere con starno 
maggiore celerità > quanto più verrà accoftandod 
nella (ua mina alla linea orizzontale. Iddio daipi^- 
cipio fedt hominem reBum ) cioè virtuofò ) i metten- 
done a perpendicolo efàtto l’arbitrio ) fu di cui/po- 
fava i ed era attaccato quello di tutti i poderi : egli 
ad un leggicr'urio di tentazione) piegò verfo il ma- 
le ) e perdè ad un certo modo la rettitudine de’ Tuoi 
angoli ) o vogliam dire di fue operazioni . Laonde 
inabile per fe medelìmo a rimetterli nel primiero ftatO) 
e fpinto dal proprio pelò all’ingiù ) fecondo la prefa 
inclinazione j per non voler cadere ha bifògno alTolu- 
zamente di ajuto ) che lo foftenga ) qual* è appunto 
la Divina grazia proveniente dai meriti del Reden- 
tore . Stolto farebbe chi fpollata quella < colonna 
dall’equilibrio ) e giù rovinando a terra con ifpaventoy 
dicelTe) non eflèrciò)' che una mera opinione de’fpct- 
latori ) e anche dando in terra polar eflà realmente 
ad angoli retti fulla fua baie : così delirano altresì 
certi Increduli j i quali negano ogni reai norma di 
retto ) e pretendono) che l’onedà' della virtù > e la 
deformità del vizio in altro non conGda) fuorché 
nella pregiudicata opinione degli Uomini } quali va- 
namente la natura infpiralfe ad ognuno amore per 
quella) e per queda vergogna) e- ribrezzo. Ma qui 
mi fermo coli’ ufo di queda perpendicolare > la- 
. fcian- 
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(èiando a migliori ) e più erperti ingegni il promo> 
verlo maggiormente nella fpiegazione di punti d*Eti- 
ca . Balli l*averlo accennato > e raccoltone le tracce 
'dalla fagra Scrittura in quel ponam iudicium Uneae > 
infiitiam ad ftrpendkuUm % PalTo intanto a nuovi 
tentativi . 

Quante cole conducono la nollra mente a lèria~ 
mente riflettere al punto . Per poco che ponghiam 
mente al mcccanirmo di quei raggi luminolì )^ di quel- 
le vibrazioni fonore > di quegli <t effluvi odorolì > di 
quelle imprelfioni > tentillamenti > ed urti ) che de- 
flano la villa) 1* udito ) l’ odorato) il tatto ) ed il 
gullo ; quelle tutte c'inlègnano ) che* per farli llrada) 
e giungere all'anima nollra ) punto lènlitivo ) ed intel- 
ligente ) debbono fra loro in un punto unirli . Ora > 
invifibiliADci per ea^ quae faSiafiint^ intelle^a confpi’ 
etuatur : dal meccanifmo de'fenlì ellerni a noi cognito) 
di facile poflìarao conlìderare quello del Icnfo interno 
[ giacché così è piaciuto chiamare a molti Filofofi 
quella maniera ) dove la mente riceve le idee ] cioè 
quel conolcimento refleflb » che fa la.nollr’anima fopra 
r idea ) che ella riceve da fenlì . Prendiamo di mira 
lòltanto quei pennoncelli di raggi luminolì) per un 
breve efame del loro meccanifmo > giacché la mecca- 
nica di quelli > cred’ io ) che a ben dilcorrere Ila la 
vera feorta per intendere quella delle vibrazioni Ib- 
nore ) degli effluvi odoroll ) ed altre già nominate . 
Noi vediamo dipartirli pennoncelli di raggi luminolì 
da tutti i punti degli .oggetti ) come, tante piramidi ) 
o per dir meglio ) coni ) che hanno per bafe comune 
quella parte circolare dcirocchio } la qual chiamiamo 
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pupilla. Ivi cangiando direzione) da divergenti > che 
erano > diventano convergenti > formando altri coni 
roverlci) che dopo elTerfì incrocicchiati infìemc) van 
colla punta nel fondo dell'occhio a dipingervi un'im- 
magine dell'oggetto a roverfcio . E perchè mai noi qui 
arrediamo il cammino) contenti folo di quel mecca; 
nifmo) che polliamo toccar con manO) per via di 
quelle machine imitatrici dell'occhio ì Eh di grazia 
profeguiamo avanti ) e dove non giunge la vida) 
giunga la mente i poiché quel lume ) che Iddio ci 
ha dato y potrà forfè fervirci non folo a dileguare 
i primi crcpufcoli > ma le più fìtte tenebre ancora di 
mezza notte . 

Arrivati nel fondo dell'occhio perdiamo il lume 
del giorno y e rediamo nel bujo y non vedendo per 
bene) come di quelle due immagini dì un folo oggetto 
dipinto nel fondo dei due occhi) e dipinte al rovcr- 
feio ) una fola fé ne prefenti y e pel fuo diritto . Viene 
però in nodro fbccorfb con una face alla mano la 
Notomla y e modrandoci a chiara luce il tronco ) da 
cui partono i rami ) che formano i due nervi ottici y 
uno per ciafeun bulbo degli occhi ; ci addita infìcmC) 
che le impreflìoni fatte da lucidi pennoncelli nelle 
duccretine tra fé lontane ) e didintC) vanno a riu- 
nirli in quel tronco ) il quale poi lotto un' unico ) 
c folo afpetto le prclenta airanima ) determinata per- 
ciò a non vedere ) che un'oggetto folo . ElTendo poi» 
che i tubetti dei nervi provenienti dagli occhi incli- 
nanll ad angolo nel punto di loro riunione ) de- 
vono in confeguenza cangiar la direzione alle due 
impreflìoni , che portano » c cosi oltre al farne di 
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due una > raddrizzano 1‘oggetto > che nella retina etii 
(lato dipinto a roverlcio ; Non altrimenti vedi^m 
(èguire nella camera ofcura > dove vi fono due 
vetri convelli , collocati in una prcfcritta diftanza: 
i raggi rotti nei primo vetro s*incrocicchiano » e lì 
dividono gli uni dagli altri , colla lìtuazione , che gli 
oggetti roverfci rapprelènta) prima di entrare nel lè* 
condo, dove novellamente rompendoli li accollano 
gli uni agli altri , e pigliano una lituazione contraria, 
cioè quelli del balTo verlb la parte fuperiorc , c verlb 
r inferiore quelli dell'alto ; il qual cangiamento rifta^ 
bililce gli oggetti nella lor naturale lituazione . 

Lafciata però da parte qualunque Ipiegazionej 
elTcndo certo il fenomeno , potea bene Ipecchiarlì in 
clTo quell'Ateo Greco per defiftere ne’fuoi dialoghi 
dal facrilego dilprezzante tifo contro di noi . £ non 
è quello fenomeno , e quelle linee , che unilcono 
i loro punti in un punto Iblo, un lume, che polTa 
nella maggiore ofeurità farci trafparire un'ombra di 
un vero milleriolb , che l'uno Ila più , e i più uno i 
Certamente nel cafo della villa l'uno è due , e i due 
uno, e più punti di linee vanno a fare un Ibi punto. 
Que’ vari raggi , che componevano il pennoncello 
lì combinano in un Ibi punto, e le due ben dillinte 
immagini , che fono negli occhi corporei , non Ibno, 
che una Ibla , ed unica in quel della mente . Mi addu> 
chino gl'increduli ragione , fé pollbno , delia impolfì- 
bilità a concepire l'Unità , e Trinità di Dio ; le due 
nature umana, e divina in una fola Perfona di Gesù 
Grillo ; quando non negano , e fi piccano d* inten- 
dere , che un punto prodotto a tre dillinti termini , 
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^cfcrivc tre linee diftinte } quantunque tutte fi deri- 
vino, e s’immcdcfimino in quel folo punto, che n*è 
la bafe, ed il principio. Intendono parimente, e non 
ripugnano di concedere , che due linee Tuppofic fra 
loro diverfe , l'una per efenipio di oro , e Taltra dì 
creta, polTono ben unirli, cd ìmpiantarfi in un fol 
punto, che ambedue le contenga fenza lafciare di 
cffer’unico . Or perchè di ciò non fervirfi a fgombra- 
rc quella ripugnanza , onde affettano d' cfl'er ritenuti 
dal credere in Gesù Crifio la natura umana , c di> 
vina mirabilmente congiunte in una fola perfbna? 

Ma dove incauto m'inoltro ? Santa Fede, perdonate, 
fe cerco , come poffo , nafeondervi agli occhi dc'voftri 
fieri nemici , acciò non vi ravvifino per infultare di 
vantaggio il vofiro più bel pregio , c diflintivo. 

non capìs , quod non ’v 'tdes , anintofa firtnat fides 
praeter rernm ordinem . Perdonatemi , ripeto , e voftro 
nuovo foccorfo imploro ; giacché fenz'eflb, neppur 
là farei giunto , dove fon' ito finora fpaziando . In- 
tendo ora, vofira mercè , di ufeire da quello baffo 
Mondo, e di vagare gli fpaziofi Celi, per là con- 
* templare quegli Spiriti immortali all'Uomo fuperiori , 
e pofeia perdermi in Dio . Fate , fànta Fede , che 
fi creda per intendere , c Tempre più toccheremo con 
mano la verità , quale di mal grado fèntono i fpiriti 
forti , e rivoltoli dalla bocca del Locke , che il nofiro 
intendimento, che c'è fiato dato, è bafiame a fcuo- 
prire quanto è affolutamente necceffario a faperfi per 
muoverci non folamemc a ricercare la vera Religione, 
ma quella ritrovata nella Cattolica Chiefa , a chiaramen- 
te comprendere come niun mifiero propofioci dalla Fe- 
de, ripugni all'umana ragione . Uomo 
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' ‘ Uomo incredulo; anello d'una carena immenlà di 
cfìTeri ) la cui fuperior parte afeendendo da perfe- 
zione a perfezione j va a ptrdcrfi in Dio j l'inferiore 
feendendo di grado in grado , fìnifee nella bruta ma- 
teria ) e rientra nel nulla : tu fdegni con un penfìero 
da vero forfennato di comunicare ; mercè la tua 
ragione immortale; colla più nobil parte fuperiore; 
ed ami confonderti cogli anelli più vili ; che fieno al 
difetto ? Olà ; ad umiliare l’orgogliofo abufb de’ tuoi 
talenti ; confiderà cofa fei rifpetto a quella parte di 
mondo; dove l'aure vitali rcfpirl ,• c fc credi pur 
d'effere qualche cofa ; vedi quanto poco tu fei ; fé 
confideri tutto il globo terraqueo . £d oh 'quanta 
umiliazione ti forprenderà rivolgendoti a rimirare 
fbitanto quella parte di Univerlb; che cade fotte la 
villa del tuo cortiflimo fguardo I Ti vedrai quali ri- 
dotto al nulla ; fe coll'occhio della tua mente tente- 
rai oltrepafTare di là dai confini ad occhio corporeo 
accordati . Per te ; che hai una fpanna di villa ; fa- 
ranno fatti que'fpazi immcnli; qiie' moltilfimi celelli 
corpi ; che forfè sfuggono del tutto agli occhi nollri; 
e que’ tanti; che' perula fmifurata lontananza ; appena 
li vedono ; febbene gfandilfimi ? Saranno fatti que' 
campi aerei pe' tuoi palTeggi ; e que' celelli corpi per 
deliziare gli altri tuoi fcnlì j quando alle tue forze 
corporee nemmeno è dato di potere qual’augcllo pa- 
laullre radere il Tuolo ì Vi fono più gradi di altri 
Spiriti immortali ; felici abitatóri de* Cicli ; che for- 
mano gli anelli della fuperiore catena; di te più no- 
bili . Vi è un Dio comprenfore di tutto ; perchè la 
rivelazione lo dice ; perchè mille e mille ragioni cosi 
' ■ N ben 
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ben maneggiate da tanti e tanti gloriofl, e dottiilimi 
Criftiani Eroi) ne convincon ogn'intelletto non ctecos 
c perchè finalmente la Mattematica ce ne toglie ogni 
ripugnanza per crederlo. Imperocché gl* ifiefiì dati) 
che fervono di fondamento alle forprendenti Geome- 
triche feoperte ) fervono di lume ) e feorta per inten- 
dere tanto ) che bafia ) e pienamente confefiare le an- 
zidette verità di nofira Religione . 

Dato ad un Geometra nel centro di un material 
corpo un punto ) e prcicrittogli uno fpazio al difuori 
del corpo da non potere oltrepalTare ; potrà egli ti- 
rare da quel punto quante linee vuole ) che attraver- 
iàndo il corpo ) giungano dove più gli aggrada nel 
dato Ipazio ) purché non trovi ofiacolo ) ed impedi- 
mento nella materia del corpo ) che dee attraver(àre> 
e gli vieti di profeguire la linea ) o la (pinga altrove 
contro fua voglia . Così all’anima punto centrale > 
che fta riftretto nel corpo dell’Uomo ) è fiato concefib 
di poter condurre le linee di fue intellezioni ) e vo- 
lizioni) dove più gli piace ) nella limitata efienfione ad 
elTa prescritta ) quando non trovi ofiacolo) ed impedi- 
mento nella materia ) da cui eficndo circondata na(ce 
la dipendenza ) che fovente l’anima aver deve dal 
Corpo } dipendenza ) che farà tolta del tutto ) allora 
quando o farà libera da quella materia ) che la cir- 
conda ) o quefia farà affatto dipendente dalla mede- 
fima ) refa un foave ) c non più laboriofo incarco . 
Maxim ifiget ) yiyitqtte animus fojl tnorttm ) tum 
«mnino ex torpore excejferit . Cicero lib.r, de Divin: 
dipendenza) che non hanno altri punti intellettuali) 
i quali non fono > né fono mai fiati da alcun proprio 
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materiale corpo circondati » e riftrctti > perchè non Tono 

a quelli di lor indole afììflì . 

Diamo ad un Geometra più e più punti liberi y 
e fciolti in vari fpazi di diverfcy e limitate gran- 
dezze y quali minori > e quali maggiori y potrà egli li- 
beramente tirare da quel punto quante linee vuole» 
e quelle faranno più o meno etlelc a lèconda» che 
più o meno cllefo farà lo fpazio » che determinerà 
i gradi delle loro ellenlìoni» ed in tal guilà farà de- 
terminato il grado della polTa » e dignità di que*punci 
centrali » intelligenti » liberi » e lènza corpo a lèconda 
della maggiore » o minore ellenllone concclla alle loro 
intellezioni , e volizioni , onde formino di grado in 
grado la continuazione della catena nella parte fu- 
periore airUomo» che compolla viene da vari ordini 
degli Angioli . 

Se può un Geometra condurre lefuc linee a qua- 
lunque termine gli lìa dato anche ad immaginarlèlo 
infinito; potrà un punto intelligente ancora tirare le 
fue y e condurle più o meno lontane a proporzione 
della forza » che gli è fiata concclla j ed aumentata 
quella forza » e dilatato il confine di grado in gra- 
do y fi aggiungerà ad un punto ugualmente indivifi- 
bilc ) ed illimitato » cioè a Dio punto centrale di 
tutte le cofe » le di cui linee non hanno limite» 
e che tutto comprende fenz* ellcr coraprclb. Ed in 
fatti llefc all* immenlb le intellezioni » e volizioni di 
quella prima Ipiritualc fofianza » chi non vede» che 
non vi ha punto nella materia » nel lènfibile » e nelle 
altre fpirituali follanze» che non dipenda » e refii 
foggetto alle intellezioni » e volizioni delia prima , 
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Confidcran'do Platone la natura divina y pronunziò 
centri rationem habere j il che (piegando iFortun^a 
Licetò ) quia ì dice» efi principium , a qmfunt omnia^ 
finis , ad quem omnia : medium , in quo Jùnt y yi- 

yunt omnia . Sic piane centrum efi principium , a quo 
omnes lineae proyeniunt ad circumferentiam ^ finis, ad 
quem omnes lineae recurrunt a circumf eventi a is' me- 
dium ) in quo 'omnes lineae yirtute continentur . Cete- 
rum alia rat ione centri nomen Deo competit , quod 
fit ejfentia quaedam indiyifibilis , intima rebus omni- 
bus j ut ait etiam Diyus Thomas . Cui^ placito fuffira- 
tur celebre di^um , Deus efi circulus , cuius centrum 
efi ubtque , circumferentia nullibi ; nam id nihil altud 
efi dìcere , quam Deum ejfe rerum omnium centrum 
quoddam immenfum.. Parimente in Dionigio Areopagita 
leggiamo» là dove tratta de* nomi divini» (lane egli 
l'autore» o ditto i. Circularem denique motum intelli- 
gere decet in Deo identitatem ipfam » ^ quia media » 
atque extrema » quae continet » tè quae continentur » 
ipje compleblitur : quoniam quaecumque ab ipfi pro- 

cejferunt , ad f e conyertit . . E Cicerone nel Libro 
terzo delle Leggi dice : Stultum efi parietìbus includere 
Deos » quibus omnia debtpt eJfe patentia » ac libera > 
quorumque hic rotundus omnis templum efi » atque. 
domus , 

Se dunque e gli antichi FiIo(b(ì » e i Padri della 
Chiefa» c i Teologi ancora fi fon valuti di termini» 
e lumi Geometrici » per ifpiegare » come a noi è po(^ 
Libile » l*c(Tenza » e gli attributi divini i fì permetta 
a me d’imitarli » afhn di rendere men'arduo all'Incre- 
dulo il ralTcgnarfì a certe verità • Sieao in un globo 

immctt* 


Digitized by Google 



)( CI. )( 4^ 

immenfo racchiuit altri globi eccentrici di diverfè, 
cftenironi : non vi farà punto in quelli > che, non pofTa 
edere occupato da una delle infinite linee > che fi 
pofTan tirare dal centro del globo niadimo fino alla 
fùa infinita > ed illimitata circonferenza ; quando airin- 
contro le linee tirate dai centri dei globi minori fino 
alle loro circonferenze» mai non arriveranno a toc- 
car gl'infiniti punti , che tro vanii nella circonferenza 
del mafsimo » c de* quali le particolari loro circon- 
ferenze conterranno più o meno > a proporzione della 
maggiore o minor grandezza» ch'efsi avranno. Pel 
contrario non vi farà punto in tutti i globi minori » 
che tocco» e penetrato non fia dalle linee» che ti- 
rinfi dal centro del globo mafsimo alla fua mafsima 
circonferenza j ficcbè o tirandoli linee dai centri alle 
circonferenze minori » o dalle circonferenze minori 
ai loro centri » non potranno eflè linee tirarli fenza » 
che nel loro principio » mezzo » e fine s* incontri- 
no colie linee tirate dal detto centro » e circonferen- 
za malfima . Tu trg» quaeris: ( Plotino en. (f. lib- 8 . 
cap. 18 .) nihii extra Deum quaeriu\ ftd intra Deum 
emnia , quae funi fofl Deum ; ipjum mero dimitte . 
^od enim extra ejl , i^fe Deus exfiflit » comprebenfi» 
omnium i menfura^ aut intlmum unimerfi profundum, 
,^md autem extra Deum occurrit , meluti circulo tangens 
illum , totumque inde fufpetifum » ratio » intelleSiux 
exfìfiit ; immo mero eatenus intellecTus evadit » quateuux 
attingit illum » qua ratione attingit , fd inde 
dependet » utpote qui hoc ipfum » quod jit intelledusi 
habet ab ilio . Age » confiderà ctrculum centrum undi- 
que attipgentem > ideoque a centro mim habere » Ùf 
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quafì centralem j ( «/ ita dixerim ) ctntriformtm ; 
4tbi lineae circuii ad centrum unicum confluentes termi- 
num fuum centro proxtmum talem reddunt ^ quale efi 
illud ) ad quod perferuntur -i fè a quo quodammodo pullu- 
lant, quod qnidem praefiantius efi ^ quam conditio li~ 
nearum » atque terminorum , qui fané fi^a funt linea- 
rum . Atque haec funt quodammodo > quale efi illudy obfiu- 
ra tamen > atque debilia > eiufque quafi yefiigia ; quod 
quidem ipfa , lineai fua poteftate continet 9 
atque parie . E poco più abbaflfo {òggiunge : Deus 
efi immobile centrum > a quo y iy ad quod omnia 
pendent . Se così è ) com’è certifTimo » ed eviden- 
te ) dal fin qui detto dedur fé ne debbono le fe« 
guenti verità . 

Primo } che ad una Toflanza intellettuale illimi- 
tata ) Toggetta refta tutta la materia) perchè ogni 
punto della medefìma viene intefb > e dipende dalle 
intellezioni) e volizioni di quella ) confiderate come 
tante linee prodotte dal centro. 

Secondo ) che tutto il fenfìbile viene regolato 
dalla medefìma intellettuale fbflanza illimitata ) e per 
quello riguarda gii organi fenfòri y e per quello ri- 
guarda gli oggetti )' cIk vanno a percuoterli ,* giacché 
non vi è punto negli organi fenfori ) e negli ogget- 
ti) che li percuotono) il quale non dipenda) e venga 
regolato dalle intellezioni) e volizioni della fuprema 
foftanza . 

Terzo y che potendo ogni foftanza intellettuale 
inferiore tirare le Tue lince di volizioni ) ed intelle- 
zioni ) fin dove le è fiata data forza di giungere f non 
le potrà mai tirate in luogo ) dove non giungono 
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le intellezioni » e volizioni della prima infinita io* 
, danza > e per confèguenza il loro intendere j c vole- 
re dipenderà dalle intellezioni, e volizioni della me- 
defima » 

che riempe , fidenti y e muoye il tutto . 

Siccome però a quella foftanza intellettuale limitata 
è dato concedo l'arbitrio di tirare, dove le aggrada, 
nel dio didretto le die linee ; la fodanza infinita 
veder le deve > e confervarle ncll'edère loro libero , nò 
perciò edingue la libertà , che i fallì Filofbfi non vor- 
rebbero , afifin di edere meno rei ne* loro perverd 
codumi . 

Sì) damo liberi del nodro operare* ,, Sento in 
„ me un grato moto [ dice il mio dotto P. Nicolai ] 
)> che ad un oggetto mi fpinge , ed un moledo , che 
» mi trae : Tento , ch'io penfo le ragioni del prò , 
,) del contro ; lento , che delibero , lènto , che Tcelgo. 
„ E chi meglio di me conolce l'interno me , c gli atti 
„ Tuoi ì Certo ne Ibno, come della mia eddenza, 
)) e com* era della Tua il Cartedo , quando dicea t 
„ Io penfi , adunque fono : ed io dirò : Io eleggo tra 
)) due ; adunque ò in rad libertà . Ma quel , che io 
yy Tento, non Icntono tutti i dmili a me ? E* adun- 
), que in loro libertà . „ Supponiamo un Uomo , 
che nell'aprire la prima volta gli occhi corporei agli 
oggetti, apra quelli dalla mente al penderò, e lì 
trovi dirimpetto ad un grande Tpecchio , al quale 
non podà avvicinard per Eper cola davi al di là del 
mededmo . Quedi vedendovi dentro un'altro Tuo drai- 
le dipendente da tutti i Tuoi più leggieri moti , 
e ToTpiri, non formerà egli. un tal raziocinio; quegli 
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è un' mio fìmllc) che dipende in tutto ) e per tutto 
da me j ed io fon padrone di fargli fare quel , che 
mi piace i Voglio , che muova gli occhi > la bocca > 
il braccio : muovo i miei occhi > bocca > e braccio > 
ed egli farà fubito lo fteflfo : voglio j che cammini ; 
Cammino ) ed egli cammina : voglio j che pianga ; 
piango , ed egli piange : rido j mangio ; ed egli 
ride) e mangia: dunque in tutto ) e per tutto da 
me dipende) giacché non ilcorgo in lui operazione) 
che non Ha imitatrice della mia) e dipende dal mio 
volere ) giacché quando voglio ) ho il potere di far* 
gli fare ciò ) che voglio . Quell' io ) che per mezzo 
del fenfo comune entro fé ftelTo ciafeuno fence ) 
e conofee ) vede ) che a fuo volere può fare agire il 
corpo: dice al braccio: alzati) e tì alza, percuoti) 
e percuote ; accarezza ) ed accarezza ; fermati ) e li 
férma . Alla lingua ) parla ) e taci > e quella proferifee 
parola ) e rella mutola ; e così andatela difcorrcndo 
delle altre parti 'del corpo tutto per quelle loro epe* 
razioni ) che libere lì chiamano . Dunque perché 
quell'io non lo dobbiamo credere padrone di farC) 
o non far clèguire a fuo talento quelle operazioni » 
come lì crede libero queil'Uomo tellè indicato di 
far fare al fuo limile quello ) che più gli aggrada ? • 
£ perché non ha da credere a le Ibggctte le proprie 
potenze) come crede l'altro a fc lòggettO) e dipen- 
dente il fuo limile i Crefeerà la perfualìone a quel 
, tal'Uomo di elTere il dilpotico del creduto fuo limi- 
le ) fe per calo vede in altra parte dello Ijjccchio 
l'immagine di un altr’ Uomo ) lenza vederne il reale 
oggetto > perché collocato in parte a fe nafeofìa ; 
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dalla quale Immagine vedrà bensì fare tutte le ope- 
razioni umane conlìmili alle proprie > ma le vedrà 
fare in diverìò tempo da quel , che vengano da lui 
fatte j fecondo che opererà il nalcofto reale oggetto» 
nè potrà farle fare alcuna operazione a filo volere ; 
anzi scegli camminerà , vedrà l'altra ftar ferma; 
s* egli ride » vcdrà^ l'altra piangere » c che fi> io : 
dunque dirà egli ; il primo mio fimile dipende da 
me» l'altro o dipende da altri » o è libero a fuo pia- 
cere ; e così per la ragione de' contrari refterà fcra- 
prc più ficuro del fuo libero potere» che ha (òpra il 
primo filo fimile» c della indipendenza » che da lui 
ha l'altro . Quell'io vede » che le parti del fuo corpo 
!*• obbediscono » e vede» che nonicosì fanno quelle 
del ’corp^ di un fuo fimile reale ; dunque deve per 
nccefiìtà inferire» un'altra forza diverfa dalla mia fa 
muovere 1* altro corpo ; poiché fe fofie la fielTa » 
muovendo io il mio corpo » muoverci quello dcll'al- 
fro ; e detta forza »- ficcome fento dentro di me » 
farà pur' anche dentro dell'altro, indipendente dalla 
mia Imperocché (è tanto la forza» che muove il 
mio corpo» quanto quella » che muove l'altro» rifc* 
dciTe^al di fuori» c' negli cftcrni oggetti» per le fcn+ 
lazioni de' quali foffimo obbligati ». come fi pretende 
Hfacciatamente da alcuni » ad effer 'quali machinc » 
offendo ben fpclfo vari » e molti Uomini podi nel- 
la fteffa circofianza » tutti dovrebbero cficrc allora 
Uniformi nell'operare . Eppure quanto mai fono di- 
verfe le operazioni di un'Uomo dall'altro > ruttocché 
«ielle circoflanze ancor più minute !- >» Son qui 
diQoanaiiCollocati t gli fa riflettere. fui propofito jl 
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), nominato Nicolai J due ritratti , Qucfti ’è Domì- 
ziano ) e può quefto barbaro cilère pur fratello 
,, dell’altro Tito ir Or iu> che reputi bello il portar 
» dammi ftrenamente ragione dell'altro. Per< 

,, chè fé hanno comune l'origine , non han* comune 
i coftnmi) nè Tono ambedue amatori j o disfact- 
tori ambedue delle comuni Leggi fbciali i Tre 
)) due 1 chi ha gittate le Temenze di tant'oppofi* 
zionc f Tanta non è tra Nero delia Guinea | 
)) e Bianco dell' Alemagna t tra immanfueto Canibaie» 
», c molle Greco, nè tanta mai ne' Bruti d'una Tpe* 
», eie fì mani&fta in Tigre, che l'Uom divori» e in 
„ Tigre , che lo rifpetti . D'onde ha Tito per èuore 
»» la clemenza , Domiziano vince nella fierezza' le 
»» Tigri r Non è già VcTpafiano il Padre» eòe gli, ha 
», difòniti [ bramava anzi un Tito in due Figli ] non 
„ l'educazione, non la patria, non il clima » non la 
,, Tuprema dominazione . Ne' due Cefàri Fratelli uni> 
,, vochc fon quefte caule; Una Cala , un Trono» 
», una Roma; qual' è dunque di tanto difiìmili frutti 
», il germe la genitrice fltirpe qual' è < »» Libertà di 
operare , rifpondo io , e libertà rifponde chiunque cor 
nofee Te flelTo . A comprendere tal verità potrete ideati 
un corpo attirato da due forze laterali , e contrarie cof 
libertà di arrenderfi o all'una » o all'altra » ed ancn 
di ritrocedere» allorché per qualche tratto fi è dat« 
alla prima » c farli tirare dalla feconda . 

Io però attratto dal mio fógno credo di eflèr'ito 
vagando ’ abbafianza per regioni a me incompetenii * 
Non vorrei Amico carifiimo, aver più fognato» 
quando ho accozzato inficine ciò » che vi bo i^itto» 

che 
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che quando dormivo • Voi io potrete giudice > pur* 
chè non condanniace 1* intenzione « eh' è fiata di di- 
fendere ancor io » come meglio mi era permefib 
dalle deboli mie forze » e talenti « quella Città di 
Dio pur troppo in quelli lutcuofi giorni per ogni 
parte berlàgliata > ed elpolibi non Iblo a /coperti > ed 
eftranei nemici « ma tradita con inganno > ed ardire 
da non pochi Tuoi ingrati Cittadini . Letti t non len- 
za fiommaco » più y e più libri pieni di mortifero ve- 
leno contro la fimta Crifiiana Religicmc» e lette in 
appreflb le valide difefe fette da canti , e tanti dottif- 
fimi Campioni della niedellma > fui trafportato da un 
caldo zelo a maledire) e fu l'altrui efempio^ a fvel- 
lere eziandio) più > che per me poteali ) i peftiferi femi 
di così infefia zizania. So> che altre ragioni vorreb- 
bonlì > e fpetta a Teologi > e a Metafilìci il maneg- 
giarie ; ma perchè veduto ) che ì tni/credeoti piccan- 
doli di Matematica) con cllà lì fanno forti a dilìiire 
le non evidenti verità rivelate; mi venne il ticchio 
d* incontrargli appunto per quella firada > e tentare) 
fe co* lumi della Matematica ificllà » fgombrar potè- 
vanii quelle tenebre > che tanto olFufcano a coloro la 
mente . Io non ho intclb provare » ma lòlcanto {pia- 
nare la via a concepir coll'animo le Divine colè) 
lìcchè certi fpiriti prolòntuolì non adducano più la 
icufe di non credere) perchè non poUòno concepire) 
o lìan cofiretti a confcHàre ) che le loro ripugnanze 
.nafeono bensì dal cuore)* non già* dalla mente. Mi 
fon trattenuto più a dilungo intorno all'Anima uma- 
na, sì perchè quella è la più battuta dai fallì Filo- 
ibh ) sì perchè falvata quella dalle loro zanne > molti 
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punti • foftanzialifftmi di noftra Religione - rimangoli 
falvi . Quanto ’a me ho procurato di avanzar terreno 
più >' che ho potuto: tocca ora a voi, che dotato 
fletè di maggior ingegno , talento , a vie m^lio 
incalzar l’inimico dall'iftelifo fianco , ove fi ftima più 
forte. Io ripeto a yoi quelle vóci di Dio ad Eze- 
chiello , cui parve di (èntire a me , quando mi accind 
all’imprefa: Mrro ego re ai Figliuoli, che hanno ri- 
bellato da Ifdraelle , e tii gentes apoftttriees , quAc 
recejferuat a me: i//, Tatres eorum frdevaricatifunt 
foSlnm meum ufque ad diem haac . » » . . Tu ergo > 
Fili homirnsy netimeas eoe, ncque fermones eorum mt- 
tuas i quoniam increduli , fubverfires fùnt tecum > 
cum feorpionibus babitas : ’perba eorum ne timas , 
yuhus eorum ne formides , quid domus exafperana 
efi . Loqueris ergo yerba mea ad eos , fi forte audiant% 
fi quiefeant : quoniam irritatores funi . Andate, Amico, 
cd efeguite il comando , che vi dà Iddio, e fatevi 
voi pure obbligo precido di rendere al medefimo il 
frutto di quei non ifearfi capitali , che generolamente 
vi ha dati, icrrvendo a gloria Tua, ed in difefa di 
quella Tanta Religione , che Tua mercè per noftra mi- 
glior Torte ptofeffiamo : ed io frattanto al lòlico Iba 
tutto voftro. 


IL FINE. 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendiillnio Patri Sacri Palatii Apo- 
ftalici Magiftro. 

D, Jordani Patriareòtt Antioch, Vicejgerens i 



ADPROBATIONES. 


Q Uoties ego cogito , qiram pràechre Maiores ooffri (èoièriiif 
de antiqaiflìinis illis , ac celeberrimis Chriftianae (cholae 
' Pbilofbphis, Rhetoribuique (ùmmiS) Minutio Felice» 
. Tertulliano, Arnobio, Ladlaiitio , Mario Viftotino, Boefio» 
diif^e pIuFÙnis tum Latinis^ , tum GraecIs^Scriptoribus , qui , 
licet iniìmum In Ecclefla locnm' tenerent , SaiiifiiOìmae Rell* 
gionis noftrae Myfteria , & inSituta fcriptis (tiis'deiéndere > & 
ilIuRrare curarunt ; non polTum non magnopcre commendare » 
t< exquiiìtis extollere laudlbus corum cnm primis pracRantluim 
Vrroruni conatus , qui hac praelértim aerate , etfi in Laicoruin 
Fidclium ordine , ex divinae vocationis munere , cenièantur » 
generis tamen nobilitate confpicui , & magna ingenii , atque 
eruditionis vi prac^Hì , pio fìumuo , quoinHammantur , Erao- 
gelicae pietatis ardore , adverfns impias ubique paffim graUko* 
tium tncredulorum catervas in adem veniunt > & quantum ma« 
xime poflunt , prò Cbrifti Religione pi^nsnt . 

Intcr hos excellere video Eruditiflìmum Equitem Carnium Mar- 
doiiorxm Mofeam Bttràum , qui unius inveiliganJae verìtatis 
ftudio ìncenius in co maxime (ublimium meditatioiram (ùarnm 
vires per hos dies cxercuir , ut ex Mathematicarum dilcipiina- 
rnm notiombus certa argomenta, quali lumina quaedam educe- 
ret, quibus, fi impii iMi , & incceduti Philoibpbi, diuii lòlas geo- 
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metricas faces fibi dari^praefèrrique infànidìme [raQuIant» pani* 

Io (èrius atteudere veUnt , fieri non poflìt , qoin ad anìini noftri , 
immortàlitatem» vcrarumque virtutnm origincmi 8 c germanae 
bearìutis aafiorem.Deuai cognofccndum, Se confitendum noa 
modo adduci* (ed 8 c comi)clli* urgerique (è fèniiant . Qua io re 
(èquutus eft I ni ego fallor * SS, Pareutis '* ac Doéloris Maximi 
Auguftioi exemplujn uuq Ja librii de Ordine > tum in Solilo- 
quiis * tum ctiam in iis * qui fùnt de immorralitate * & quanti- 
tate Ànimae . Hìs enim veluti gradibus moveri cogitur homo 
ad veram Religionem in Cathoiica Fide qoaerendam . 

Totum id V.CI. egregie praedat in eleganti DiiTertatione* cui titu- 
lum fecit ; La Matematica fatta guida per credere . Quumque 
halle EgOjfk iubente P.Sdc.ApoJi.Pa/atii Magtjlro, Thoma 
Auguftìm Rìcchimot diligenter expenderim , nihilque in ea lato- 
re vidcrim, quod Sanóìiflìmae Religioni noRrae adverlètur* di- 
gnam edè cenlèo, quae publicis prel» imprìmenda tradatur. 

Roniae ex Aedibos S.Auguftini x.Kal.Maii an. 1 77 z. 

Pr.AuguJiims Antonius Georgius Eremita AuguJIiniamt puhìi- 
custn Rom.Sap.Archigymna/toScrìpturaeSaHPlae Profejfor, 
AngeUcae Bihliotbecae Praefedus , & Sac, Rituum Congreg. 
Conjultor. 

O Mnem prorfìis artem > ac feieotiam maouda^ionem edè 
quamdam ad Deum* & Divina , praeclarc oRe^it iajtn, Se- 
. caphict0Do^r in genuino Opulculo fuo:De redu£tione artium 
■: adTheologiamsQiK} etiain loco lubdit=Hic eR fruéius omnium 
feientiarum ut in omnibu* «caìAcctur E:aea,hoiiuriiicemrDeu$* 

• com|X)naotur moces > bauriautur conlòlationes * quae fimi in 
• . tmiiMie Spanfi>& SponlàCt quae quidem unio fìt per cliariutemr 
Mìrari propterea ooquaquam fubiàt > dum e Mathemaucis Irahi 
- , ifgumenta* leu notipnes vidi ad ear veritatis 3pprebeQdeadas,& 

. dogmata > quae làcrae Litxerae nos docent* praelcrtim de mor- 
tali Brutorum > deque immortali Anima homioum . Id egitpro 
Tuo io Catbolicam Religionem Rudio egregiut eruditus Eques 
Catfdus Mofea Barri . Cuim nobìlis Viri nobile ingeoium cum 
alias admicatusRm * nuoc veroomni conunendatioac dignum 
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exiftimo io Di/ierfationej cuiTituIus : La Matematica fatta 
guida per credere. Hanc iulTu Rmi Patrìs Sac.Palatii Apoftolici 
pracle6>ara , in Iiicem ergo cdi poflc Ccnfèo' . • s 

Rotn^inCoenobioSS.Xil.Apoftolon]a>xv.Cal.Maias mdcclxxii. 

P.hjeph Ant.MartinelU Minorità Com/entuaJit S, 7*. M. Indiche 
& Sac. Rìtuum Congreg. Conjiiltòr . ' ' “ ' ' 



1M?RIMATVK% 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius | Ordinù Prxdi- 
catoruni» Sacri PaUtii Apoftolici Magiftcr* 
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